1 111 11 




NR •# j 


• •• | 




’fe ■ • 


& 


1 

/ ' f 

. 


V- 


>• $ Xtj&Ht s£?. C . • SJ 
aà 1 '-• g '• 






> c 




££#££ 


■fe: 

[■Si 







J t *3 


ii 


.V -i ■ ¥3g 


: : ... •- wmm 

i ■ 

i ■ • 

i£* »> * • v .;.' ■ ’ • rr'. , 

~-- ;-?v <w. '•.• -•- ' * *.<>•••> 


: 




Jl# 


-. ...... ■;••■ •V'‘ i .; 

'■■ '-■'i'.-u'- . ' >*■.'<■-' „• •*A-Vij>3ra 

:+;A- ' : .’>; A->. ‘ 

■ ¥S- fi . ’-■■ • 


& < 5§p. 

K# 6. 

■•y*irvK 

>w 


■ j 

; ... \ 

••A-uV *A .. i 

,* v :> . r-5< • ! 


EEMÌSÈSCsì 


>'• » _ * ■ «k 

il .. 

R , -. -;• • “.tv;*.,- . 'T' • 

*W' .' 4 pfe«- 


■WKr* «SK 








Digitized by Google 




Digitized by Googl 





Pmn Lei'*.)* 


MoraftaTinxtf 








lofutrtcs Lupi Mi 









Ili 


A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR CAVALIERE 

FRANCESCO SERATTI 

COMMENDATORE DELL’ INSIGNE ORDINE 
DI S. STEFANO PAPA F. MARTIRE , 
CONSIGLIERE INTIMO DI STATO DI 
S. A. R. IL SERENISSIMO ARCIDUCA 
D’ AUSTRIA GRAN-DUCA DI TOSCANA 
&c. Scc. 


ECCELLENZA . 


C^uantunque delle opere, che 
fono ufcite fuccefìlvameme dai no- 
ftri torchj , alcuna non ve ne fa , 
che noi non aveflìmo potuto con 
tutta ragione dedicare a Vostra 
Eccellenza } quella nondimeno 
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delle celebratiflìme Satire di Bene- 
detto Menzini crediamo che abbia 
una maggior relazione col caratte- 
re perfonale di quello, che noi de- 
finiamo a proteggerla. L’ oggetto, 
che l’Autore ha procurato di confe- 
guire con le parole, Voi l’ottenete 
mirabilmente coi confìglj , con le 
opere, e con l’efempio. AmmefTo 
alla confidenza di un illuminatiflìmo 
Sovrano, ne rifcuotete quella ftima, 
che meritano i vollri talenti politici 
e letterari , e quella più rara eh’ è 
dovuta alla fola qualità del vofiro 
cuore. Quelle confiderazioni rendo- 
no dunque per noi ineltimabile l’o- 
nore che ci accordate nell’' accettar- 
ne l’offerta; il quale alficura così la 
riputazione e la fortuna della noftra 



t 
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> opera , e ci porge 1* opportunità di 

foddisfare a quei viviflìmi fentimen- 
ti di nfpetto e venerazione, con i 
quali ci dichiariamo . 

Di Vostra Eccellenza. 


UmiliJJ'. Devotiff. Servitori 

GLI EDITORI. 
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A CHI LEGGE. 

V 

J[n quefia nofira rìfiampa delle ce- 
lebri Satire di Benedetto Men- 
ZlNl abbiamo avuto principalmente 
in mira due oggetti ; la correzione ed 
illujlr anione di effe , e l' eleganza , e 
nitidezza dell * edizione per la parte 
che interejja la Tipografia . 

Quanto al primo , noi ci fi amo va- 
luti dell’ edizione che ne fu fatta il 
2759 in ottavo colla data di Leida ; 
come quella , che per ejjere fiata efe- 
guitafu buoni Tefii, ed illufirata con 
utili Annotazioni , meritava la prefe- 
renza . Abbiamo inoltre coliazionato 
un Codice MS. in foglio di mano del 
dottijimo Abb. Antonmaria S alvini , 
di cui fono alcune Note appoflevi in 
fine : e quefio ci ha dato luogo di cor- 
reggere varj errori di fenfo , eh ' era- 
no corfi nel Tefio fiampato , e di ar- 
ricchire le Annotazioni , colla notizia 
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fpecialmente di alcuni nomi proprj , 
che mancavano in quelle già ìmpr ef- 
fe . Di quejlo valevole ajuto ci prò - 
tefiiamo obbligati alla gentileqqa del 
Sig. Gaetano Poggiali di Livorno , 
il quale come amantiffimo delle bel- 
le Arti , e delle buone Lettere , ha 
molte volte cooperato al maggior lu - 
fi ro delle nojlre edizioni coll’ impre- 
fiito -o di rarijjimi Libri fiampati , o 
di preqioji MSS. , che formano par- 
te della fua dovilo fa , e rinomata 
Collezione . Nè fi è omejfo di tene - t 

re a rifcontro sì V edizione originale 
di quefie Satire fatta nel iyi8. colla 
finta data di Amflerdam , come pure 
quella di Napoli del 1763. in quarto 
procurata dal Sig. Abb. Bracci , all* 
oggetto di prendere nei luoghi dub- 
biofi le più giufie Lezioni , e per dir- 
lo in una parola , di formare di molte 
mediocri edizioni una fola , al pregio 
della quale più non vi fofj'e che de- 
fi derare • Finalmente alle Annota - 
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poni del Sabini, del Biscioni, del - 
Van-der-Broodt , &c. abbiamo cre- 
duto bene di aggiungere la Vita dell’ 
Autore ferina già con copio fa eru- 
dizione dall’ Abb. Giufcppe Paolucci 
da Spello , ed inferita nella prima 
parte delle Vite degli Arcadi ili afri 
impreca in Roma nel 1708. in quar- 
to. Potrebbe ora chieder fi da noi, 
perchè abbiamo lafciato di ripro- 
durre il Ragionamento di Pier Cafl- 
miro Romolini fulla necejjità ed uti- 
lità della Satira , che va unito a qua - 
fi tutte le antecedenti edizioni . Noi 
non efitiamo a dirlo .* la fingolarita 
della di lui opinione fu quefto artico- 
lo è flato il principal motivo , che ci 
ha indotti a Infoiarlo . Lo fpirito del- 
le muffirne , che egli ha procurato d* 
inflnùare , fi oppone troppo a quello 
della Religione egualmente , che a 
quello della Società, perchè noi po- 
temmo fperare V approvazione • de 
Saggj nell’ adottarlo. Oltredichè inop - 
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p ornino , e forfè affatto inutile ci è 
fembrato un tal Ragionamento , fui 
riflejfo che in piu luoghi della no- 
firaCollefione abbiamo inferito quan- 
to di meglio hanno opinato , e fcrit- 
to fu quejlo propofito i più accredi- 
tati Ingegni : talché ci lufìnghiamo 
che farà pienamente conofciuto , da 
quale fpirito noi fi amo ino fi nelle 
ncjtre Tipografiche intraprefe . 

Quanto al fecondo , non abbiamo 
certamente omeffo alcuna diligenza , 
perchè , fecondo che fi amo f oliti di 
fare , la prefente edizione riefciffe 
nitida ed elegante ; con arricchirla 
ancora del Ritratto del Poeta rica- 
vato da un Quadro dipinto in Roma , 
vivente il me de fimo , ed ora efijlente 
nel Gabinetto di f celie Pitture del 
Pojfeffore del MS. predetto. 

Speriamo dunque che il Pubbli- 
co , e fpecialmente gli Amatori , ed i 
Conoscitori del vero bello , ci fapr an- 
no grado di quefie nuftre ajjidue e 


Digitized 


premuro fe fatiche , e che giudiche- 
ranno ancora del merito di ejje di - 
fiinguendole da quelle infelici produ- 
zioni , che giornalmente vendono fat- 
te da ignoranti Stampatori per folo 
fpirito di venalità , e per tentare } fe 
pur loro riufcijfe , di fcoraggire , e 
nuocere con delle informi rijlampe a 
quelli , che lodevolmente s 7 impiega- 
no a riprodurre con decoro e colla 
nece {paria accuratezza le belle opere 
dei Maeflri della Tofcana Poefia. 
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VITA 

DI BENEDETTO MENZINI 

FIORENTINO 
DETTO EUGANIO LI E ADE 

SCRITTA 

DALL’ABATE GIUSEPPE PAOLUCCI 

DA SPELLO 
DETTO ALE S S 1 CILLENIO 
Sottodecano degli Arcadi. 


Digilized by Google 



Digitized by Google 


Ili 


VITA 


D I 


BENEDETTO M ENZI NI 


F IO R EN TINO . 


S, 


E è egli pur vero , come io cre- 
do , che non pojfa metter fi in dub- 
bio , che le Città gr aridi ed illu - 
fri , e i Cittadini per molta virtù , 
e per approvato valore famof dian - 
fi fra loro , e ricevano egualmente 
a vicenda angumento di gloria Fi- 
renze Madre feconda di tanti incli- 
ti ingegni anderà certamente più 
chiara , per ejj'ere fiata Patria di Be- 
nedetto Menfini , ed egli anche più 
celebre di quello , che per fe fiejjb 
fiafi , per ejjer figlio di si riguarda - 
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voi Patria . E ben mofirò quefti di 
conofcere tal fuo vantaggio , e ne 
fece indubitata teflimonian^a , allor 
quando nelle prime flampe delle fue 
Opere y depojlo il fuo cognome , vol- 
le farfi folamente dal Mondo co - 
nofceré per Benedetto I iorentino , 
Nacque egli adunque in Firenze , in 
contrada detta Rubaconte , come at- 
tero egli medefimo in una dell e , fue 
Satire : 

Io fon colui , che nacqui in Rubnconte. 

E fu V anno della nofira Reden- 
zione 1646. da poveri sì , ma one- 
fti Parenti ; e ciò accrebbe maggior 
fregio alla fua virtù , imperciocché 
quantunque pofo in una affai angu- 
ria fortuna , e privo di quegli agi * 
e di quelle comodità , che agevo- 
lano il modo a* Padri di allevar be- 
ne i figliuoli , e di mantenere ac- 
creditati Maefiri , che gl infiruifca- 
no nelle fidente , e dian loro que- 
gli ornamenti di lettere , che difiin - 
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guono gli Uomini di talento dalla 
baffo, fchisra del Volgo ; egli non- 
dimeno fi portò da Je fieffo a quel 
grado di f opere > e di fama , nella 
quale con molta gloria della nofira 
Arcadia ora fi fcorge . Di quefa in- 
felice condizione , in cui venne al 
Mondo , fece nella fua Accademia 
Tufculana ( della quale fi ragio- 
nerà a fuo luogo ) diftinta memo- 
ria , con introdurre nella Pro fa 5. 
ù car. 41 . i la per fona del Dottor 
Piero Andrea Foconi fiotto il no- 
me Arcadico d'Arpalio , e quella del 
Dottor Gio : Batifia Roffi appellato 
Arcadicamente Erotimo , a parlar 
così di lui fieffo : O quanto ( pre- 
fe egli a dire verfo Erotimo ) o 
quanto è diverfo il novello lauda- 
tore della fua Laura tettè ricorda- 
to dall’ antico , e valorofiffimo , il 
quale empiè di Tua chiara fama ogni 
paefe , dove Amore, e cortefìa trag- 
gono il lor felice foggiorno : l’ uno 

• M 
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benché a povero flato inchinaflè , 
fu nulladimeno Padrone di qualche 
Gregge; l’ altro, Dio fa fe egli avef- 
fe nè irfute pelli , onde coprirli , 
nè capanna , nè tetto , ove rico- 
verarli. Il primo mietè a fafci i lau- 
ri trionfali ,e ne andò gloriofo fu 
per li fette colli di Roma : il fe- 
condo a grande ftento piantò una 
picciola vermena , che miracolo è 
al certo , che reggefle al flagella- 
re di Borea , e che ad onta dell’ 
avverfo temporale pur lì veftifle del 
verde onore delle fue frondi . Ma 
ancorché in così firette contingente , 
e nella mancanza delle cofe piu ne - 
ce jf arie pofto fi vedefie , nulladi- 
meno tratto da un nobil genio di 
vincere la fua fortuna , e fckivo di 
avvilir la mano , e la mente nell * 
efercifio et arti meccaniche e igno- 
bili f alle quali il Padre , per f al- 
lievo della fua povera Cafa , vo- 
lentieri impiegato V avrebbe , die-* 
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de opera a tutto fuo potere , e nel- 
le Scuole , che da i più teneri an- 
ni con non mai interrotta e folle - 
cita fatica frequentò , e nell * Acca- 
demie , e ne * congrefji di perfone 
erudite , fra le quali, fatto poi adul- 
to , con pronto animo interveniva , 
per apparir quel grand' Uomo , che 
in fatti riufcì , con nella Rettorica , 
come nelle Poetiche facoltà. Quin- 
di , più oltre paffando , acquijlò 
anche la cognizione , ed il pojfejfa 
di molte altre fetenze fpeculative , 
e morali : fcegliendo il fuo ottimo 
gufo i più gravi , e rinomati Au- 
tori per norma , e guida , e quelli 
continuamente fra mani rivolgendo . 
A quefio fuo buono incamminamen- 
to contribuì grandemente la gene- 
ro fità del Mar chef e Gio: Vincenzo 
Salviati Cavaliere Fiorentino , ri- 
guardevole non meno per lo fplen- 
dore de * nobili natali , che per le 
fingolari doti dell ' animo , il quale , 
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ravvifiando in Benedetto Menami , 
allor giovanetto , un vivo talento , 
e una capacità di mente atta ad ap- 
prendere qualunque più ardua di- 
sciplina , volle averlo apprejjo di fe , 
con pregiargli il ricovero della fua 
Cafia , e fiender la fua favorevol 
inano a quejìo giovane , che a gran 
pa(fi con tal foccorfo s * incammi- 
nò poi per V erta firada della vir- 
tù . Crefceva adunque il Menfini 
nell* età , e infieme nelle lettere fiot- 
to la dif ciplina del Miglior ucci 
Maefiro allora di Rettorica , ejjen - 
dofi fiollecitamente fipedito da z pri- 
mi fiudj di Gramatica , e Umani- 
tà ; e con la buona direzione di tal 
precettore profittò tanto nell* arte 
dell* eloquenza fiovra degli altri fiuoi 
condificepoli , che giunfie anche ta- 
lora , o in ajfien^a , o per fiollievo 
del Migliorucci fiuddetto > a dar loro 
legione : finché mancato per morte 
il me de fimo , mojfio da un nobile de- 


ogle 


IX 


fiderio di giovare altrui , filmando 
di muri* ufo\o di poco presso quel 
bene , che fatto privato ad altri an- 
cora non fi comunica >fi pofe a leg- 
gere in luogo del defonto pubbli- 
camente Rettorica , con molto con - 
cor fio , e applaufo de ’ fuoi Concit- 
tadini . Nè farà fuor di propofito 
il narrar qui un cafo , che in quel 
tempo gli avvenne , il quale farà 
in parte conofcere quanto egli fa - 
pejfe ben porre in opera la forqa di 
■ quell * arte , che aliar profejfava . 
Era egli nel primo fiore di fua gio- 
ventù ; e ficcome per alleviamento 
de* fuoi laboriofi fiudj non gli di- 
fpiaceva talora il libero ed alle- 
gro • converfar con gli amici , al che 
era anche per fe fiejfo naturalmen- 
te inclinato , così fu da quefii una 
fera , dopo aver lietamente infieme 
cenato , condotto in Cafa di una 
pubblica Donna ; ma quivi , allor- 
ché tutti folla%{evoli , e con gioco fi 
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motti , e novelle paflavan V ore , 
egli prefa fra le mani V immagine 
d’ un Crocifijjò , che flava efpofla 
fovra d ’ un tavolino , e rivolto alla 
Giovane , accompagnando con un 
grave tuono di voce il fervore, e V 
energia dello fpirito , così efficace- 
mente fi prefe a riprendere la mal 
configliata vita di lei , ed il peri- 
colo , in cui era , di perderfi eter- 
namente , che ella tocca nel più vi- 
vo del cuore , gettatafi ginocchioni , 
con amarijjìme lagrime detefiò il fuo 
errore , e promife di farne una fila- 
bile emenda , con edificatone , e com - 
pungimento di tutti quelli , che di 
tal fatto furono fpettatori . La mat- 
tina per tempo portatafì la Donna 
alla Cafa de* Salviati , e narrato 
alla Mar chef a V accidente occorfo , 
chìefe il Menami , perchè ejfendo 
egli fiato quello , che uveale mofira- 
ta la prima via di falvarfi , afjit- 
mejfe parimente il penfiero di por- 
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la co* configlj , e con gli ammae fini- 
menti in uno fiato di più ficura fai - 
vepga : ma quefii non fidandofi del- 
la fua ancor troppo frefca giova - 
neqga , rifpo fe , che tale imprefa era 
più propria di Religio fo' confuma- 
to nell* efperien^a , e nell * età , che ' 
di lui ; e che tutto quello , che po- 
tea contribuire , fi era qualche fioc- 
car fo di poco denaro . Per lo che 
venduti immantinente tutti i fuoi li- 
bri, ne confegnò il preppo alia Mar- 
che fa , che aggiunto ad altri atti di 
liberalità della medefima , riparò al 
bifogno della Giovane , la quale 
fenf altro indugio abbandonato il 
Mondo , fecefi Monaca . Quefta co- 
sì nobile anione accrebbe non poco 
il concetto , e la fiima della fua 
virtù , e del fuo pronto e fveglia - 
to Jpirito y onde fe ne attendeva ben 
tofio cor rifpo adente il frutto: nè an- 
dò guari , che reflò appagata V a- 
fpettativa degli fiudiofi . Il primo 
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faggio d* ingegno adunque , che il 
Menfini efponeffe alla luce t e che 
egli veramente approvale per fuo y 
fu un libro di varie nobili jime Poe - 
fi e Liriche Toscane, Jlampato in Fi- 
renze V anno 1680 . , della età fua. 
34 . , infienie con alcuni opufcoli La- 
tini ( non avendo io in confiderà - 
qione alcune poche rime , che egli 
mandò alle fiampe V anno 16/4. f 
sì perchè in quefia nuova edizione 
riportò gran parte di effe migliora- 
te , sì anche perchè non riufcirono 
di fuo intiero gufio , come fi rico - 
nofce dal Libro dell * Elegie , eh* 
fiampò poi in Roma Vanno 16 97 . , 
dove inferì il Catalogo delle fue 
Opere , tra le quali non pone que- 
flo Libretto ) ed ancorché egli ri - 
p ut affé forfè miglior * opera il dar 
fuori per allora le fole Profe La- 
tine dette di fopra , per conformar- 
fi con V ifiituto , che prefo ave a di 
Lettore di Rettorica > nondimeno per 
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fecondare i confi gl j del Dottor Fra n- 
cefco Redi, foggetto di non mai ab - 
bafianqa lodata Filofofia , ed eru - 
dizione , e fuo grandijfimo amico , 
da i conforti del quale egli era fla- 
to molto prima ftimolato a darfl in- 
teramente al poetar Tofcano , rifoU 
vette di unire infleme con effe an- 
che le Tofcane Poefle : an^i a que- 
fte nel Libro diede il primo luogo . 
Che poi il Redi fuddetto riconofcef- 
fe in queflo Giovane una forte im- 
maginativa atta a crear nobili idee , 
e penfieri , e una viva inclinazio- 
ne , che fin da i piu teneri anni il 
portava a converfar con le Mufe , 
e che quindi fi move (fé a fargli ani- 
mo di feguir così nobile imprefa , 
ed iftinto , lo ftejfo Men^ini ne fa 
indubitata fede fieli* Elegia V, che 
va imprejfa dopo 1’ Arte Poetica , 
ove comprovando il fuo genio alla 
Poefia , così di fe , e de* fuoi fiu - 
dj ragiona . 
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Qual mi accéfero un dì le Mufe amiche, 
Ben mi ricorda , e come nato appena 
Me per campagne fen portaro apriche . 

E nella C ancone X. fra le Poe- 
fie Liriche y al Redi dedicata, ram- 
memorando V impulfo da lui dato- 
gli , così cantò . 

Diafi lode al mio Redi: egli promife » 

Ch’ un giorno avrei corona , 

Se all’ Argivo Elicona 

Il piè volgea , dove a me il Cielo arril'e. 

Nel Tempio del mio cor facrai fuo detto: 

Che fembreria fciocchezza 

Di ciò che più s’ apprezza 

Non averne quaggiù fervido il petto « 

Io predai fede al vero , 

Poi modi al gran fenderò . 

Vfcirono adunque V anno 1680. le 
fue prime Poefie Liriche iti Firenze 
fotta nome di Benedetto Fiorentino , 
le quali , per mofcrare in parte la 
vera gratitudine dell * animo fuo , e 
corrifpondere a gli atti di benefi- 
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cen^a , che ricevuti aveva dal fo - 
pr accennato Marche fe Gio : Vincente. 
Salviati , a lui dedicò ; e godè 
con tale occafione , per mep^o del- 
la lettera , che va in fronte del Li- 
bro al medefimo indirizzata , d’ at- 
teflare al Mondo gli obblighi , che 
gli aveva con tai fentimenti . Al 
merito (ingoiare di V. S. IlluftriflT- 
ma , al quale debbo tutto me ftef- 
fo , confagro la prefente fatica . 
E poco più fono . Comunque ciò 
fia , egli mi ballerà la confecuzio- 
ne d’ un onorato fine, che è quel- 
, lo ftefio di moftrare al meglio , che 
io poflo , la divozione dell’ animo 
mio a V. S. Illufiriifima, unico fo- 
jflegno, ficcome in quello, così de- 
gli altri miei ftudj , ai quali avreb- 
be 1’ invidia inaridito ogni più lie- 
.to germoglio , fe la di lei mano 
cortefe non 1’ avelie ò riparata , o 
riprefa . Quejlo parto della fua men- 
te fu ricevuto dalla Repubblica Let- 
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ter aria con molto applaufo ; e ben 
lo meritava , pofciachè , come osti * 
un può per fé J ìejjò vedere , per pen- 
timenti or gravi , or gentili , pro- 
porzionati agli argomenti , che trat- 
ta , per nobiltà , e nuove forme dì 
dire , per V uguaglianza, dello fi- 
le , ed ift fomma per una facilità 
maravigliò fa nello fpiegarfi , può 
francamente reggere al confronto , 
non che de * moderni , di mólti de * 
migliori antichi Scrittori . Ma fo- 
pra il tutto leggiadrijjime e pel- 
legrine fono le Anacreontiche , con 
le quali s* ingegnò d* emulare il 
Chiabrera , di cui mofrò fempre , 
così ne* detti , come negli ferini , 
d* avere una fomma e parzialiffi- 
ma flima ; ed il rinomato Redi nel 
Bacco in Tofcana non dubitò di 
atteflare , che il Merini in tal mo- 
do di verdeggiare fojfe riufeito am- 
mirabile y in quefi verji . 
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E quei , eh’ in prima in leggiadretti verfi 
Ebbe le Grazie lufmghiere al fianco , 

E poi pel fuo gran cuore ardito e franco 
Vibrò Tuoi detti a fulminar converfi t 
Il grande Anacreontico ammirabile 
Alenzin , che fplende per Febea ghirlanda 7 
* Di fatirico Itile atra bevanda 
* * Mi porga . 

In quejio medefimo volume pia - 
eque gli di dar * anche un faggio del- 
la molta notizia , e del pojfejfo , 
che aveva del buono e regolato par- 
lar Tofcano : v* inferì per tanto un 
Trattato , che intitolò Delle coftru- 
zioni irregolari della lingua To- 
fana, e che al f addetto Redi pur 
dedica ; e perchè infeme fi cono - 
fcejfe lo fludio , e l’attenzione ufa - 
ta da lui nel maneggiare con mae - 
ftria , e purità anche la lingua. 
Latina , aggiunfevi , come abbiant 
detto y con alcune Elegie i feguen- 
ti piccoli Trattati . 
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.Apologeticus , five de Poefis innocenza • 

De iuani Gloriae ftudio . 

De infelicitate terreni Amoris • 

m 

De literatorura hominum Invidia . 

Le quali fiudiofe fatiche gli die- 
dero fin d’ allora gran credito di 
Letterato , non foto fra V Acca- 
demie d * Italia , ma ancora fra quel- 
le di là da’ monti . In quefii ificjji 
tempi compofe parimente le fue no - 
bilijjime Satire , le quali avvegna- 
ché allora fojfercf da pochi vedute ,• 
nulladimeno tra quelli , che le vi- 
dero , vi fu il Redi fuddetto , che 
sì alta menzione ne fece ne* foprac- 
citati verfi . Sono elleno fparfe tut- 
te d* un vivo fuoco , e di arguti /- - 
fimi e pungenti fiali ripiene ; e s* 
attendeva con fommo defiderio , che 
alla luce ufci/fero, per la molta fa- 
ma , che già n* era cor fa per boc- 
ca di coloro , a* quali furono dall* 
Autore confidentemente comunicate : 
ma J limò la prudenza di lui conve - 
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nevole di non efporle a gli occhi d * 
ogni uno per giufli fini : non così 
però , che non fe ne vede fi ero de* 
pe{\i } finché feguita la fua Mor- 
te , Roma appagò la brama di ve- 
derne correre intere le copie . Da 
tanti y e cosi approvati faggj , che 
ei dati aveva del faper fuo , pren- 
dendo fiperania di miglior fortuna , 
fi avaniò a chiedere una Lettura nel- 
la celebre Univerfità di Fifa . Ma 
V Invidia , che non dormiva , non 
lafciò di porre in opera tutti i mo - 
v di , perchè rimane fi'e delufo da co- 
si giufia pretenfione ; ed ancorché 
egli fo fife fiancheggiato vigorof amen- 
te da* fuoi Amici , che pur molti 
erano , e tutti ' f oggetti di fi ima , e 
di gran riputazione nelle lettere , 
annoverandofi fra quefii il Conte Lo - 
renqo Magalotti , Lorenzo P anda- 
ti chi , Gio. B atifi a d * Ambra , Car- 
lo Dati , Antonio Maria Salvini , 
ma più d* ogni altro il Dottor Lo- 
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retilo Bellini , e il Dottor Francefco 
Redi tante volte fin qui nomina- 
to , nulladimeno non gli fu pojji- 
bile di confeguir V intento : laonde 
fortemente amareggiato nell ’ animo 
per tal repulfa , come colui che ri- 
pieno era di fpiriti d* onore , e fa- 
cile molto ad accender fi ad ira , ri- 
folvette d’ abbandonar Firenze , e 
cercare altrove miglior ventura ; e 
richieflo in que * giorni , fe aveffe 
volentieri abbracciato il fervi^io del 
Duca di Mantova in qualità di Se- 
gretario , dopo avervi maturamen- 
te p enfiato , flabilì finalmente di por - - 

tarfi più tofio in Roma , dove fra 
tanti , e tanti fingo lari ed infi- 
gni Uomini , che da tutto il mon- 
do vi concorrono , non dubitava di 
fare anch ’ egli al par d' ogni altro 
la fua figura. Né gli riufci falla- 
ce la fua fperan^a , non ejjendogli 
mancati in quefla occafione f ìggj 
ed . affezionati Amici , che vel per - 


Digitized by Googk 



xxr 


fuafero , e particolarmente il Con- 
te Lorenzo Magalotti , che calda - 
mente il raccomandò a Paolo Fal- 
conieri , Cavaliere di gran pruden- 
za , e dottrina , è che in quejla Cer- 
te godeva la ftima , e V amore non 
men di tutti i Letterati , che de’ Per- 
fonaggj più gravi e più rifpetta* 
ti : il quale riconofciute nel Men- 
ami tutte quelle doti d’ animo , e 
d * ingegno , che rendono una per - 
fona Jingolare , e degna d ' onore , 
fi firinfe con effo lui d’ una faldif- 
> fima amicizia , che non fu poi al , 
Menzini di poco giovamento . Ma 
più di ciafcun ’ altro ajutollo per 
condurfi in Roma la Gran Duchef- 
fa di Tofcana Vittoria della Ro- 
vere , che con largo fujfidio di de- 
nari gli agevolò il modo di ripa- 
rare a molte fue neceffità , e di ac - 
corno dar fi di tutto ciò , che gli fa- 
cea di uopo per il viaggio : il che 
feguì V anno di noflra falute 1685, 
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dell' età fua 39. , come egli avvertì 
nell ' Annotazioni , che fece nella fe- 
conda edizione della fua Poetica al 
quinto libro , che incomincia 
Te Roma io vidi , e le tue pompe ilhiftri . 

Era già arrivata la notizia di 
quejlo nuovo Letterato all ' orec- 
chio della Regina di Svezia per 
opera di Stefano Pignattelli, fogget- 
tp' grandemente erudito , ed affai ca- 
ro a Sua Maefià , il quale le por- 
tò a vedere le accennate Satire, che 
grandemente le piacquero , indi del 
Cardinal Decio Azz°Hn° amatore 
de' Letterati , e che molto poteva 
nell ' animo di quell ' inclita e vir - 
tuo fa Regina : il quale le infinito , 
che un tal Soggetto farebbe flato 
un degno ornamento della fua fplen- 
didijfima Corte ; onde fu immanti- 
nente ammejfo al di lei Jervigio , e 
annoverato fra i Letterati , che for- 
mavano la Reale Accademia . Vivea 
lietijfimo il Menfiini di così onora - 
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to trattenimento , follevato in gran 
pòrte dall angufiie della fortuna 
merce della provvifione adeguatagli 
da quella generofijjìma Protettrice 
di tutte le belle Arti : talché potè 
é con mente tranquilla , e lontano da 
ogn altro p enfierò , fuorché da quel- 
lo della Gloria 9 alla quale era dal 
fuo genio unicamente portato , prò - 
feguire i fuoi dilettevoli fiudj ; e fe 
ne vide follecitamentedl frutto , poi- 
ché nell * anno 1608. pubblicò col 
„ m&fio della fiampa di Firenze la 
fua forno fa Poetica compofia in ter - 
rima , ed indirizzata al fopra - 
nominato Cardinale Asolino , come 
a Signore , che facea di lui grande 
filma , e come quello , che nc te- 
ne a p articolar protezione : del che 
fo egli me de fimo fede nella lettera , 
con la quale accompagnò il dono . 
Le mie Mufe nudrifcono un, ani- 
mo grato , e pieno di un profon- 
do rispetto verfo di Voftra Eminen- 
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za , che fin da principio non man- 
cò loro giammai della fua autore- - 
vole protezione. Io venni a quella 
Roma fiotto i gloriofì aufipicj della 
Regina , beneficato dalla di lei pro- 
vida liberalità , e di tutto quello , * 
che io godo , e de’ beneficj , eh’ 
io fiento , Voftra Eminenza fu cor- 
tefilTimo promotore . Grande è 1* 
obbligo , che mi corre &.C. La bel - 
ilep{a , e perfezione di quefio com- 
ponimento diè fiimolo a Librai di 
farla rifiampare indi a non molto ; 
onde fi vide nel i6()0. imprejfa ad 
i fianca dal Manari di Roma in iz, 
accrejciuta dall * Autore di più. co- 
pio f e annotazioni , e di altre Poe - 
fie , e fpezinlmente d * alcuni Sonet- • 
ti del Bellini in lode di lui . Fu 
fin da i primi giorni , che ufcì al- 
la luce , quefi’ Opera cotanto accetta 
a tutta la Letteratura , che mi par- 
rebbe di defraudarla della dovuta lo- 
de , fe lafciajji di riferire i giufii 

Centi - 
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f entimemi , co* quali viene dall * uni - 
ver fai confenfo di tutti gli jìudiofi 
di quefta Corte applaudita , ed ac- 
colta . Dicevan quejli , che in ejja ga- 
re ggiavan del pari il giudizio dell * 
Autore } e V evidenza , e la chia - 
re^qa de * precetti fondati o nella 
ragione , o nell * autorità de * più no- 
bili antichi sì Latini , come Tofca- 
ni Poeti ; ed efprejji con termini , 
e voci così proprie e fignificanti , 
che d* obbligo della rima accrefcea. 
lor grafia , più che ne fcemajje , o 
ne rende (Je ofcnro il fénfo . E per 
vero dire , bajia legger qucfa Poe- 
tica , per conofccre il talento , e ’t 
poffeffo j che egli aveva di sì no - 
biV Arte , nella quale feppe non 
men dare ottimi precetti , che feli- 
cemente anche porli in pratica ; av- 
vegnaché non pubblicale mai al cu- ' 
na fona di componimento 9 che non 
reggejjé alla cerfura de * più av- 
veduti Critici y an\i che grandemen- 
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te dilettale , e che il pili delle vol- 
te non dejlafje ammirazione . Men- 
tre fe fi ofj erveranno i Sonetti , o 
fan quelli , che egli fece fampare 
in Roma nel 1692., che confagrò a 
Monfignor Lorenzo C or fi ni , ora de - 
gnijjìmo Cardinale , uno de * fuoi 
maggiori Benefattori , 0 gli altri, che 
vanno per V altrui mani a penna , 
chiaramente ft vedrà il finijjimo gu- 
fo , che ebbe , e V arte injieme di 
maneggiar tutti quelli fili , che ri- 
chiede la qualità degli argomenti , 
ne’ quali fu obbligato di comporre 
tal fona di Poefia . Nobili , e pie- 
ni di gravità appajon quelli coni - 
pofi per encomio d’ alcun degno 
Soggetto . Teneri , grafo fi , ma in - 
fieni e pieni di veri e fodi fentimen - 
ti , gli amorofi ; onde ebbe a dire 
il Muratori nel dar giudizio d* un 
Sonetto , che incomincia 

Dianzi io piantai un ramufcel d’ Alloro. 

Di gufto pellegrino è il prefen- 
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te Sonetto . Io ci fento dentro il 
delicato genio di alcuni Epigram- 
mifti Greci . Un certo vero nuo- 
vo , penfieri fodi e naturali , e un 
bel concatenamento di tutto , fan- 
no Angolarmente piacermelo , e fil- 
mar degno di lode non ordinaria. 
Nè minori lodi diede a due altri , 
che anche prefe ad offerì’ ave . Piu 
di tutti però mar aviglio fi per novi- 
tà di dire , e di f entimemi , fono 
i Pajìorali , de * quali facendo ono- 
rata menzione il nojlro Crefcimbe- 
ni y che ottimamente intefe il gufo , 
e la fine^pi di tale fpefe di com- 
ponimento y ,con riportarne alcuni al 
Uh. 4. cap. 8. de* fuoi Contentar j 
intorno all* lftoria della Nolgar Poe- 
fia y ne dà il feguente ben giufo , 
e proprio giudizio . Ma di quelli 
Sonetti ( parla de* Pajìorali ) mol- 
to ha accrefciuto la condizione Be- 
nedetto Menzini , il quale ufcendo 
da i foliti termini delle faccenduo- 



le amorofe , e degli altri badi ed 
inutili padorali argomenti , di bel- 
la morale , ed altra erudita mate- 
ria ha adornato il bofchereccio car 
ratte re , come apparifce da i fe- 
guenti Sonetti . Sin qui egli ; ed'H 
fopraccitato Muratori } nell' ojjervar 
quello , che principia 

Mentre io dortnia fotto quell’ Elee antica , 

riflringe il parlar fuo in quejlo breve , 
via fugofo Elogio . Altrove abbiamo 
oflervato, e altamente lodato quella 
forta di guflo nuovo ed ottimo: 
qui baderà dire, che ancora il pre- 
dente Sonetto è perfettamente bello 
nel genere fuo , e che elio entra 
in ifchiera co’ primi del nodro li- 
bro . Tanto merita , che lì dica e 
un vero nobilidìmo , e un fornia- 
mo dile , che qui fi trovano feli- 
cemente congiunti . Gran perdita 
fece P Italica Poefia nella morte 
di quedo Autore . Mofirò altresì 
gran facilità , e naturalezza nell* 
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Elegie y rimettendo alquanto del na- 
5 turale fuo fuoco, per accomodar fi al 

coflume di fimil componimento . Ma 
nel 1691. fece cono f cere , che la fua 
mente era capace di te (fere anche 
lunghi componimenti in ottava rima ; 
ed a gu fa di quei Pittori , che non 
rijlringono la for^a , e la gloria 
de * loro pennelli fra gli angufli ter- 
mini di brevi tele , ma fi fanno ta- 
lora fcorgere maravigliofi , e ripie- 
ni di grandi idee , impiegandoci in 
adornar Cupole , e fole , egli pub- 
> blicò il fuo Paradifo Terrestre di- 
vifo in tre Canti , dedicandolo cd Car- 
dinal Rinaldo d * Ejle , ora Duca 
di Modena ; e chiunque V ha letto , 
potrà anche far giudizio , che un sì 
fvegliato ingegno avrebbe avuto ta- 
lento di tejjere ottimamente una bel- 
la Epopeia , fle quando egli poteva 
farlo , non ne fofje flato diflolto dal- 
le lunghe e gravi agitazioni d* ani- 
mo , alle quali V avevano rendalo 
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f Oggetto le fue domeniche eure , t 
fe negli ultimi anni della fua vi- 
ta , che ebbe il modo di re fp ir are 
alquanto , non fi foffe conofciuto trop- 
po debole per reggere il pefo d * un* 
imprefa cosi fatico fa e lunga : il 
che egli mede fimo confefsò nell * Ele- 
gia jefta , che ha luogo fra quelle , 
che fi pubblicarono nel i6c)j . in Ro- 
ma per il Molo . Compofe oltre a 
tutto ciò molte Egloghe P aflorali, le 
quali avendo confegnate al Redi , 
per diligenza , che poi faceffe , non 
potè mai riaverle , e con fuo gran- 
dijjimo rammarico lafciò memoria 
di fimil perdita nel libro dell * Ele- 
gie , che ftampò . Un ’ altra forta di 
Poefia trattò egli altresì con felicità 
defiderata da altri noflri anteceden- 
ti Poeti y ma non ottenuta . Furono 
quefli gl * Inni Sacri , de* quali egli 
ne compofe alcuni , e due di effi ne 
porta il Crefcimbeni al lib. 3 . cap. 
13, de* citati Cpmentarj , il primo 
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per la Santijjìma Vergine Annua* 
Z lata , il fecondo per la S. Croce 
compojli , e ne parla così là dove 
difcorre degl * Inni . E pieniflìma- 
inenre fi vedrà da quei di Benedet- 
to Menzini , de’ quali non ancor 
pubblicati trafcriverem qui due , 
per onorare quell’ Opera con uno 
de’ bei fregj , che in quello pro- 
pofito polla donarle l’ artifizio Poe- 
tico . Nè men grande , oltre a tut- 
te le già annoverate maniere di Poe - 
fi a , fu V onore , che ritraffe an- 
che da quel genere di Lirica , che 
Ditirambo fi chiama , tanto più dif- 
ficile 9 quanto che' richiede grati, 
fantafia , e fopra tutto molto giu- 
dizio nell * inventar non men bizzar- 
re forme di dire , che nuove voci > 
e anche compofle , e quefie a tempo e 
luogo adoperare : il che ficcome non 
fi rende cosi facile , così non a tutti 
è dato di acquifiar pregio di filmili 
componimenti . Ma chiunque confi - 
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dererà quello , eli ei fece contro. 
Amore , e che nella fua Accademia 
* Tùf catana va imprejfo , concorrerà 
facilmente nella mia fentenqa , con • 
f effondo meco > che egli tutte le ac- 
cennate difficoltà affai felicemente fiu- 
perajfe . E mi ricorda , che la pri- 
ma volta che recitollo in Arcadia , 
fu fentito con tal diletto , che defi - 
derofa la maggior parte degli a- 
f coltanti di rifentirlo , difpofero con 
prieghi il medefimo a replicarne la 
lettura nella nobilijfima Accademia , 
che in quel tempo fioriva nel Pa- 
lalo della Cancelleria , ove oltre 
a molti Cardinali interveniva la 
pià erudita Prelatura , e la piu 
feelta Letteratura , e Nobiltà della 
Corte , mercè del nobilijfimo genio 
del Cardinal Pietro Ottoboni , che 
la promojjè , e protejfe , il quale 
alle fingolari doti dell * animo ag- 
giunge un cuor veramente grande , e 
per il finififimo gufo , che ha in Poe - 
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fa , una inclinazione amorofjjiina 
per tutti i Letterati , da’ quali vieti 
continuamente frequentata la fua 
Corte . Ora quejle Opere le compo - 
fi egli in buona parte nel tempo , 
che godè V onore d ’ effere al fer- 
vigio della Regina di Svezia : ma 
mancatogli un così valido appoggio , 
ricadde nelle primiere anguftie , e 
Ji vide di nuovo oppreffo dal difet- 
to di molte cofe al viver civile ne- 
ce farie ; il che fu pr incip al cagio- 
ne , che molto fi difraefè dalle fine 
jludiofe applicazioni , con danno in 
vero , e perdita della Repubblica 
Letteraria , poiché molto piu copio- 
f fareb bere fati i frutti di così no- 
bile ingegno . Nè per molto tem - 
pcK , che gli convenne poi contrafa- 
re con V ofinata perfidia della Jua 
forte , ed in quella novella depref- 
fione , ebbe altri , che Paolo Fal- 
conieri , che corte femente in qualche 
parte lo foli ev affé , con dargli nel- 
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la propria Cafa flange, e ricovero ; 
e il Cardinal Cor fini grande efiima- 
tore della fua virtù , e Monfignore 
AleJJdndro Falconieri , che tratto 
tratto andajjero fovvenendolo di qual- 
che opportuno ajuto. Ma egli era cosi 
guardingo , e timorofo d’ apparire in - 
difcreto , che il più delle volte celava 
a J più confidenti Amici le fue necef- 
fità , e fi contentava di J offerir più 
tofio molti difagj y ed incomodi , che 
chiedere altrui qualche benché pic- 
colo foccorfo : di maniera che an - 
davafi fofientando al meglio che 
poteva colla propria virtù , e par- 
ticolarmente col tejjere Panegirici , 
e Prediche , che poi per preq^o ven- 
deva y dando con ciò il comodo a 
molti di fare acquiflo d’ onore fovra 
il capitai delle fue fatiche , e di lui 
intefe il Satirico quando cantò 
Parte alia Euganius, pulcro cui pe£tus honefto 
Ferver, So Afcrasas libavir cominus undas , 
Ut fatur ad vigilem poffit reiiieare lucernam , 
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Cogitur indo&fs componere verba . . . . 

Quando allorché meno il p enfiava, 
tornò a refpirare aura più corte (e , 
c vide il nuvolo fo Cielo di nuovo 
alquanto farfi lieto , e fereno ; poi- 
ché afccfo al Sommo Pontificato nel 
1691. Innocenfio XII. di Santa 
memoria , ed u fichi i Cardinali di 
Conclave , il Cardinal Ragio fichi 
Primate del Regno di Pollonia , che 
fi trovava privo di Segretario , pofe 
gli occhi fu quefio fi oggetto , e V 
annoverò fra i fiuoi piu nobili fa- 
miliari y con appoggiargli anche il 
carico delle Lettere Italiane , e La- 
tine , con penfione di "venticinque 
feudi il mefie : e rimafe quefio Prin- 
cipe cosi pago del buon fervi gio di 
lui , che convenendogli di ritornare 
alla fiua Refidenqa, dopo molti mc- 
fi di dimora fatta in Roma , gli ofi- 
ferfie favori , e fortuna , fe , Inficia^- 
ta V Italia , fojfefi difpofio di fieguì- 
tarlo : ma egli fi contentò più to - . 
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fio di ritornare nel fuò povero fla- 
to , che abbandonar Roma , con tut- 
to che fino a quell * ora non avefije 
goduto , che qualche raggio paleg- 
gierò di benefica Stella. In quefio m 
tempo era J'orta di pochi me fi la no- 
fira Arcadia , che fparfe fin da* 
fiuoi primi principi gran fama di fie 
me defilila , non fiolo in Romapna per 
tutta V Italia , ed anche per le Cit- 
tà d '* oltrementi ; e il Menami fie 
non fi annovera tra i fiuoi fonda- 
tori , fiu almeno uno de’ primi am- 
mefiji in così degna Adunanza col 
nome di Eugenio Libade , e fiu poi 
uno di quel (oggetti, che più la no- 
bilitarono . Portò egli tanto amore 
alla me de fima , che di rado laficiò 
d’ intervenire a i di lei congrefifii , 
e nell ’ urgente non le mancò mai 
del fitto ajuto , fioliecito e diligen- 
te nel promoverne ogni vantaggio . 
In ejfia recitò egli V anno 10^2. il 
dificorfio , che poi fiu me fio alla ftam- 
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pa Intitolato L’ Arcadia reftituita 
all’ Arcadia, nel quale difefe la me - 
defima da multe calunnie , che da- 
gli emoli , e dagl ’ invidio fi le ve- 
nivano oppofie . Quindi non una , 
ma più volte in diverfi tempi pub- 
blicamente ivi ragionando , moftrò 
che maejìrevolmente con non minor 
leggiadria ei maneggiava le Pro- 

m C>0 

fe volgari di quello , che fi face fi- 
fe i ver fi , e che non fu men fa- 
condo Oratore , che colto Poeta . 
In quefla forma manteneva il Men - 
fini il fuo . credito , con maggiore 
acqui fo di gloria , che di facoltà, 
fra i contìnui ravvolgimenti della fua 
inf abile fortuna. Ma venne pure chi 
ne inchiodò la ruota ; e ciò fuc* 
cedette mediante la favorevol mano 
del Cardinal Gio: Francefco Alba- 
ni , ora Sommo Pontefice , e cle- 
mentijfimo Signor noftro , il quale 
fccome era anche allora gran Pro- 
tettore de * Letterati , e di tutte le 
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nobili Arti , e loro unico fifiegno , 
così ' rivolfe il filo benefico patro- 
cinio al follievo d* un Uomo non 
degno d’ ejfer più lungamente efpo - 
fio alle vicende d' un ofiinata e 
ftentata povertà . E primieramente 
V anno 1694. gl’ intercede da In- 
no cencio XII. un luogo di Buffo - 
tante , poflo onorevole tra i fami- 
gliari del Papa : nè parendo al gran- 
di animo di tanto Mecenate d' avere 
interamente provveduto allo fiato di 
lui , nel 1695. vacando un Canoni- 
cato nella Chiefa di S. Angelo in 
Pef cheria di Roma , glie lo impetrò 
parimente dalla clemenza di quel 
Santo Pontefice difpofto mai fempre 
a premiare il merito , e ad ufar la 
fua beneficenza con gli Uomini dot - 
■ ti e da bene . Dopo quefto ultimo 
rivolgimento di fua fortuna tornò 
egli con più vigore alV ef erri fio del- 
le Mufe , e all' applicazione de ’ fuoi 
filiti fiudj y non lafciando mai , chi 
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correjfe inutilmente il tempo , fen- 
■pa produrre qualche onorato e lo - 
devol frutto del fuo nobil talento ? 
ora Sonetti , ora qualche Profa, ora 
qualche Cannone riandando alla pub- 
blica vi fa in foglj volanti ; tra le 
quali Cannoni celebre è quella , 
che per la ricuperata^ fallite d’ In- 
nocenfio XII. compofe , e fece im- 
primere ; ma più. quell * altra , che 
va a penna fopra la Rogatone del- 
le Levai d * Arcadia , la quale non 
e (fendo fampata , fimo che non 
f a difcaro al Lettore , che io qui 
la riporti . 

CANZONE DI EUGANIO LIBADE 

* 

Per la Rogatone delle leggi d' Arcadia . 

^Lncor dal facro , ed onorato bullo 
Del gran Cantor di Manto efcon faville , 
Che alle Romane Ville 
Cingon corona di fplendore augufto . 
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Palfa di gente in gente 
Un lampo , e qua le tragge 
A vagheggiar la chiara Tua Porgente 
Su per 1’ Aufonie piagge . 

Pofciain membrar , che un Paliorei pervenne 
Alle prime di Pindo eccelfe palme , 

Ben mille ferviti’ alme 
Sentonfiabel delio crefcer le penne ; 

Ed il lol dir, che quivi 
Tanto ei fi alzò dal fuolo , 

Par , che le menti emulataci avvivi 
A rinforzato volo . 

Nobil Tempe Farnefe, ove nutriti 
Da gran genio reai forgon gli Allori , 
Tu gli Arcadi Pallori 

\ 

All’ ombra facra , ed olpitale inviti . 
Qual Aifeo , qual Eurota 
Fé lor sì paghi appieno ? 

Di Titiro la fama ancor fi ruota 
Per quell’ aere fereno . 

Chiara fama immortai , che par che fdegne 
Il troppo angullo Italico Emifpero j 
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Onde ai Britanno , e afferò 
Geta il’ andò con le Romane infegne : 
Ma più lieta , e fonante 
Odefi in quello loco , 

Ove per Galatea ben mille piante 
Segnò del fuo bel foco . 

Perciò di lauri , e di ghirlanda adorno 
Febo mi prefe a dir: quelle , che or vedi 
Capanne , e abietti arredi , 

Saran Teatro delle Mufe un giorno . 

E quindi il chiaro grido 

De’ gran Farnefi Eroi 

Dal cuor di Roma andrà di lido in lido , 

Qual de’ Cefari Tuoi . 

Altri bofcbi, altre felve , altr’ aure, altr’ acque 
Attendon qui gli abitator felici, 

Cui dietro a i fati amici 
Di rinnovar 1’ antica Arcadia piacque. 
Altro , che armenti , e greggi 
• In riva al patrio fiume , 

Qui fante formeranno amiche leggi , 

E introdurran collume . 
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Che fé fu acerbo , e formidabil pefo 
Quel de’ tiranni all* efecranda etade , 

Che 1’ altrui libertade 

Torvi miraro , ed in fernbiante affefo : 

Moftri di fier fpavento 

Qui rammentar non piace : 

Qui fia , che regni Amor ; qui lieve , e lento 
Freno , e giogo di pace . 

Febo si di (Te , ed al fuo dir le cime 

Piegar Delfiche piante . Ecco che eftolle 
Il Palatino Colle 

La fronte oltre all’ ufato ardua , e lublime. 
Nuovi per lui fineraldi 
Il Sol colora , e accende, 

E con nuovi di gloria acuti, e faldi 
Raggi ver lui fi fteude . 

Intanto un martrto preziofo eletto 
Nobil materia di fatiche iiluftri 
A gli fcalpelli induftri 
Io dal vicino Carrarefe afpetto . 

Mano all’ oprar non tarda 
Incida in lettre d’oro , 
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Emoftri al tempo, che crueciofo il guarda* 
Quell’ immortai lavoro . 

Il tempo ingordo deftruttor predace , 
Benché Tu i fette Colli alrier fi vanti 
Mofirare ancor fumanti 
Gli avanzi del fuo incendio empio, e vorace.» 
Su quelle leggi iltelfe 
Non verferà furore : 

Che più, che in marmi, elle faranno imprefle 
In generofo core . 

Or -veggio le tue glorie , Arcada Terra , 
Avanzar sì , che le zampogne umili 
Fatte ormai (ignorili 
Con le più argute cetre imprendon guerra. 
Ma fon amabil' armi 
Tender d’ onore al fegno , 

E aver per llrali i ben temprati carmi , 

E per arcier l’ ingegno . 

Oh quante n’ anderanno, oh quante, oh quante 
Belle Colonie ove il valor s’ onora’ ! 
Faranno Eco fonora 
• Alla reai del Tebro onda fpumante : 
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Che qui fu quelle fponde 

Fia, che Virtù fi fregi 

Della miglior , che adombri , Aonia fronde 

Gli alti intelletti egregi • 

Ed io trarrò qual nonvolgar corteggi® . 

Sul Quirinale la Dircea famiglia , 

Che in riverenti ciglia 
Stea d’Innocenzio all’ adorando feggio . 
Ad ubbidir fon pronte 
Eelle Vergini Mufe , 

E a dimoltrar nella modella fronte 
Lor gentil cuor fon ufe i 

Poteva effer in gran parte con- 
tento il Menami del prefente finto ; 
ma come quegli , che fu fempre de - 
fiderofijftmo non meno di accre - 
feer gloria al fuo nome , che di gio- 
vare anche altrui , fi diede con tut- 
to V animo a cercarne il modo .Av- 
venne , che in quei giorni incomin- 
ciò 'ad effer travagliato da non lie- 
ve indifpofifione il Canonico Michele 
Brugueres , pubblico Lettore d’ elo- 
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quelita nella Sapienza di Roma ; nè 
filmando fi facile il totale riforgi - 
mento di lui , fen^a almeno una con - 
fiderabile lunghep^a di tempo , fi 
pensò di dargli un Coadiutore , per- 
chè non refiajfe lungamente priva 
quella Cattedra d ’ un ottimo , ed 
Approvato Maefiro ; laonde il Men- 
ami , che aveane penetrato il dife- 
gno , ricorfe immantinente al Car- 
dinal Gio: Batifia Spinola , a cui 
per effier Camerlingo di S. Chi e fa, 
e per confeguenpi Cancellier fupre- 
mo della fuddetta Univerfità , ap- 
parteneva di farne la provvifia. Que - 
fii , che ha infinitamente a cuore i 
vantaggi di così celebre Archiginna - 
fio , e che oltre alla gran mente , 
di cui è dotato , è ottimo conofcitc - 
re del merito , e de fiderò fi (fimo in- 
ficine di promuovere le buone lette- 
re , proteggendo , e con difiinfiione 
di> fiima riguardando quei tutti , che 
per qualche fingolar virtù degni di 
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favor riconofce , non lafciò di ac- 
cogliere prontamente V iftan^a^ Per 
lo che fattane parola con fua San- 
tità oggi Regnante > che applaudì 
benignamente al difegno ,fu il Men- 
qini dichiarato nel i/Oi. Coadiutore 
del mentovato Brugueres con fu- 
tura fuccejfione. Oltre mi fura s ’ al- 
legrò egli d’ avere ottenuto un sì 
decorofo pofio illujlrato per lo paf- 
fato da Letterati di tanto nome , 
quali furono Pomponio Leto , Do- 
minio Calder ino , Giano Parrafo , 
Romolo Amafeo , Silvio Antoniano , 
e tanti , e tanti altri lumi delle Cat- 
tedre , e dell’ Accademie ; e fi pofe 
nell ' aringo con animo di non ejjer 
loro fecondo ; e certamente non ave- 
rebbe lafciata minor fama di fua 
dottrina col mepgo dell * opere , fe 
la morte , prevenendo , non avejfe 
rotte negli anni più atti a ' 'produr- 
re un tal frutto le fue mifure . 
Contuttociò non mancò egli di darvi 
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immediatamente un pieno faggio del 
faper fuo , così nelle quotidiane le- 
gioni , come in due Orazioni ivi re- 
citate lo ftejfo anno 1701. che van- 
no imprejje : la prima compofia in 
occafione dell * aprimento degli fiu - 
dj , che intitolò De morum Philofo- 
phiae, humanarumque lirerarum ftu- 
diis , e che dedicò al medefimo Car- 
dinale Spinola per argomento del- 
la fua gratitudine , e della fiima , 
che aveva per cosi degno Porpora- 
to : V altra per V anniver fario di 
Leone X . , che confacrò al Regnante 
Sommo Pontefice tanto fuo Benefat- 
tore . Aveva egli fra mani un ’ al- 
tra nobilijjìma opera , cioè la Filo- 
fofia morale , che andava tejfendo 
in verfi fciolti , imprefa non men di- 
lettevole , che utile per lo regola- 
mento delle umane pajjioni . Ora iti 
quefio medefimo tempo fi mife con ogni 
applicazione per condurla a fine ; ma 
pure impedito dalla morte , che poco 
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dopo feguì , non potè In foiarne per- 
fezionati , che tre foli libri , i qua- 
li raccomandò nel fuo morire al Dot- 
tor Francefco del Teglia Fiorentino 
fuo parziale Amico , e uno degli 
eruditi Soggetti de * nojlri tempi ; ed 
egli fi caricò di pubblicarli con la 
stampa : il che fperiamo , che deb- 
ba unitamente con altri fparfi com- 
ponimenti di lui ben toflo feguire ; 
confiderando noi molto bene , -che la 
diligenza , V affetto , e la conve- 
nienza fua verfo di un tanto Ami- 
co , non vorran lungamente defrau- 
darlo di quejia nuova gloria . E il 
Crefcimbeni diligentiffimo in tutte le 
operazioni non ha mancato di fare 
onoratijfima menzione anche di que - 
fl’ Opera ne’ fuoi Contentar j al lib. 
primo Clip, io., e di darne un fag- 
gio nei fuo ultimo Libro pubbli- 
cato pur' ora , e intitolato V Arca- 
dia y dal quale , ancorché fìano po- 
chi verfi, potrà il Lettore fare in par - 
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te f fe non appieno , giudizio dello 
file , della condotta „ e del rego- 
lamento di tutta i’ Opera . Quindi 
per tante prove date del faper fuo 
così nella Poefia , come nelle prof e 
Tofcane , e Latine , la celebratijjì- 
ma Accademia della Crufca r avvi- 
in quejto fuo degno Concitta - 
ato quel pregio , e valore , 
ohe il rendeva meritevole di fare 
iti quell * erudito e famofo Congref 
fo , lo dichiarò fuo Accademico ; e 
fo che egli grandemente ( e ne com- 
piacque , come di co fa da lid f orn- 
atamente ambita , e def derata . Non 
godè però molti anni dì quejio non 
.piccolo cambiamento di fua fortu- 
na , imperocché ficcarne V aveva avuta 
fempre contraria al riferir di lui me- 
de fimo in quei ver fi dell * Elegia fet- 
tina : 

Sempre di fofche macchie ii fo! cofperfo 
Vidi dal di, eh' io nacqui , e Tempre ii \kii 

Guidare ii carro , ovunque io folli , avvede ; 

*** 
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così ella non (offrì di vederlo ora- 
mai pojlo in fi curo dalle fine offe (e , 
e fatto un vivo efempio di coloro , 
ohe con forte cofian^a ne riman- 
gono vincitori ; mentre , o che i tra- 
vasi'] lungamente f offerti aveffero ca- 
gionata in lui una grande altera- 
zione di umori ; o che i vini gene- 
ro fi. , i quali per fiollievo , e rin- 
vigorimento degli (piriti confumati 
nell * applicazione agli fiudj , foleva 
u far e più del dovere , o che la fiefi 
fa applicazione non mai intermejfa , 
e talora fioverchia , gli aveffie nota- 
bilmente infiacchita la complsjjione , 
che robufiijjima ebbe in tutta la pre T 
cedente fiua vita , incominciò tratto 
tratto a debilitar fi , e ad efienuar ■* 
fi , finché fior pre fio anche da una 
lenta , ma lunga febbre , gli conven- 
ne per molti mefi praticar più co* 
Medici , che colle Mufie , da* quali 
fu per ultimo rimedio obbligato a 
mutar' aria , con Inficiare ogni fior- 
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ta di grave applicazione . Ri tiro (li 
adunque per qualche tempo in Al- 
bano , ove dall’ incomparabil gene- 
rofità del mentovato Cardinale Ot- 
toboni gli fu dato ogni comodo in 
quella Abbadia di S. Paolo , e fu 
fatto attentamente fervire ; e quivi 
col beneficio di quell’ amenijjima 
aria , colla quiete , e coll’ adonta - 
x namento da tutti i penfierì , gli av- 
venne di migliorar non poco , e di 
poter ritornare in Roma , fe non del 
tutto guarito , almeno in gran par- 
te follevato e con ifperanza di ri- 
cuperar poi interamente la fua pri- 
miera falute . Lufingato intanto da 
tal miglioramento , non f apendo il 
fuo vivace fpirito illanguidire per 
la fiacchezza, del corpo , nè perciò 
fare ozicfo , preje egli a tradunc 
in terza Rima a titolo di follievo 
i Treni di Geremia y che fé f lampa- 
re anche follecitamente Vanno 1704 
e fi veftì così bene de’ forti jèntimen- 
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ti , e det^li affetti infame di quel 
Santo Profeta, che non fi ha pun- 
to a de fi derare in quefii ver fi la gra- 
vità , V evidenza , e V energia . E 
facce finamente poi a queft * Operet- 
ta fi diè a comporre V Accademia 
Tufculana , che abbiam fovente ri- 
cordata , della quale egli medefimo 
fece incominciar la fiampa , che ri- 
mafe imperfetta a cagione dell ul- 
tima fua gravi filma ricaduta ; on- 
de pregò parimente il detto Teg Ha 
a volerla far terminare , come dopo 
la fua morte feguì nell anno 1 705. 
È quello Libro ripieno fi erudite ri - 
defilo iti , e di morali f entimemi, ed 
in \fio vien fatta onorata memoria 
di molti Letterati amici dell ' Au- 
tore , che a parlare vi s * introducono . 
& r a prefe egli V idea dal S annas- 
pìi- o , ponendo leggiadramente al fin 
fi ogni Profa un componimento Poe- 
tico , adattato alle materie , delle 
quali prende a ragionare : il che 
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rende molto dilettevole la lettura , 
ed ancorché V aveffe V Autore cam- 
po fio negli ultimi periodi della firn 
vita , e mentre era macerato da una 
lunga e nojofa infermità , acridi - 
meno non va privo di quello fp kì- 
tO y e di quella vagheqqa , che fi of- 
fervano in ogni altro componimento 
di lui ; e V animo fuo era di con- 
tinuare tale imprefa con la giun- 
ta di parecchie altre Pro fe , e J r er- 
f j fe la morte non gliene impediva 
il difegno : pofciachè ficcarne il ma- 
le , benché aveffe *rime(fo alquanto 
della fua for^a, non s’ era già in- 
teramente eflinto y così non lafciava 
di andar talora riforgen do , di ma- 1 
niera che confumandofi in lui V umor 
radicale , cadde alla fine in un* Idro- 
pifia fiecca , dalla quale in pochi gior- 
ni con univerfal di fpiacere della Let- 
teratura fu tolto dal Mondo il dì 
7 ' di Settembre V anno 1704 . dell* 
età Jua 53 . , e fu feppellito ono - 

*** j 
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vsvolmente nella fua Ghie fa Colle- 
giata di S. Angelo in Pefcheria » 
Egli morì ferina laf dar e indietro al- 
cun’ atto di Crifiiana pietà , e con 
quegli ifiejfi fentimenti , co’ quali era 
vijfuto y cioè da vero Cattolico , e 
buono E cele f a fico , e con tutti i fe- 
ci ni d’ un animo interamente rimejjo 
in Dio; e fu così intrepido in que - 
fa ultimo fuo p a fàggio , che an- 
dando gli amici a vifi tarlo , egli , 
come fé in flato di perfettijjima fa- 
iute fi ritrovaffe , con ilare e tran- 
quillo animo tutti accoglieva , altrui 
piti dando conforto , che ricevendo- 
ne ; nè ciò avveniva , perchè forfè 
non co no f ce f e il fuo già difperato 
male , anzi prevedendo l’ora , e il 
punto della fina morte , dijjèlo ad 
alcuni , che gli affi (lev ano . Fu il 
Me n fini di fiatura giufia , di volto 
colorito ed accefio , di fronte al- 
quanto fpafiofa , grandemente cal- 
vo } grave nel portamento della psr- 
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fona , e più cidi * ordinario foflenu-' 
to , il che da molti apprendeva fi 
cagionato da alterigia ; ma a dir 
vero , era naturai fua difpofificne 
per la co flit unione delle membra; da - 
poiché avendo fpalle quadre , pet- 
to rilevato , e cervice grò (fa e 
corta , e quindi poco fleffibile , ve- 
niva obbligato ad andare con tefta 
alta . Aggiungevafi a ciò V afra - 
qione di mente , nella quale per le 
più cadeva , che molto influiva a 
tal fuo naturai portamento ; men- 
tre per altro non folo con gli Ami- 
ci egli era tutto umano , e piace- 
vole , e dimefiichijfimamente con elfo 
loro trattava , ma anche con chiun- 
que altro , che conofceva , che lui 
in quella fiima tenejfe , che credeva 
doverglifi , Egli è ben però vero , 
che di tutti gli altri , che il con- 
trario facevano , fi dimofirava di- 
fpreqqatore , niun conto di loro fa- 
cendo : an\i rifguardavali con a:i- 


Digitized by Google 



torevole fopr acciglio , come colui , 
che era affai amico della fua glo- 
ria, e facile ad adirar fi per lo fuo 
temperamento fanguigno, ed accefo . 
Era ingenuo , e veritiero nel trat- 
tare : anqi ciò facea talora con fo- 
verchia libertà, non fi movendo da’ 
riguardi umani ad approvar co fa , 
che a fuo giudizio non meritaffe lo- 
de . Fu altresì cortefe nel tratto , e 
modejliffimo ne’- cofìumi. come puoQl 
argomentare anche da’ (uoi compo- 
nimenti ( fogliono quefli per lo più 
cfifere fpecchio , ed indizio del tem- 
peramento degli animi altrui ) i qua- 
li fono quafi tutti , o eroici , o mo- 
rali ; e fe ve . n’ ha taluno amoro - 
fo , di quell’ Amore folamente trat- 
ta , che tra cafii , e nobili fenti - 
menti fi contiene : anqi nell' Acca- 
demia Tufculana acremente rimpro- 
vera il compur lafcivo , là dove a 
carte gl. a dire incomincia . Ma 
il difendere a’ ragionamenti meno 
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che otiefti $te. Era , come fi è ac- 
cennato , molto collerico , ma di 
ciò , con dàrfene colpa al fuo tem- 
peramento , veniva univerfalmente 
tollerato , e fcu fato : anfi talora 
quefio difetto pii accrebbe lode , 
poiché conofcendo egli tal fua na- 
turale imperfezione , non avea per 
male , cti altri nel ripigliale ; ed 
ejjo medefimo per lo più dopo il 
primo bollor dell * ira chiedea con- 
figlio a gli amici per regolar tal 
pacione . Una fola co fa non in- 
contrò in lui , (e non biafimo , c 
ciò fi fu V ejjér egli piu , che non \ 
fi conveniva ad Uomo di lettere , 
e della fua qualità , inclinato al 
giuoco delle carte , il quale , come 
per lo più addiviene , gli apportò 
gravi danni , e fu pojfente cagione 
di aacre fcergli V anguftie , nelle qua- 
li fpeffo trovo (fi . Contuttociò co fa 
degna di rifleffione* fi è , che ejfen- 
do il Menqini così amico del giiio- 
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ao , componete poi contro. V ufo del 
medesimo alcune belle Declamazio- 
ni in profa volgare , che fi veggo- 
no mano ferine ,per avvertimento del- 
la mal configliata gioventù , e . per 
rimuoverla dalla pratica di quello , 
òhe a lui cotanto nociuto aveva . Fu 
il M enfimi grati(Jimo con chi il fa- ■ 

vari, come può ravvifarfi dalle de- 
dicazioni delle fue Opere; ed a tal 
oggetto con fervo fempre una gran 
venerazione alla Cafa Salviati y dal-, 
la quale riconobbe il vantaggio dell ’ 
ajfiftenza preftata a' fuoi primi flu- 
dj , e mofirò di avere infinita flima 
della Marchefa Laura Corfi Salvia- 
ti , della quale , oltre a varie Can- 
zoni , e Sonetti , che le indirizzò , 
fé più d ' una volta lodevol ricor- 
danza : nell Accademia Tufculana , 
chiamandola collo ftejfo nome di 
Laura , là dove tutti gli altri fono 
appellati con nomi finti . Nè fu me- 
no grato con gli amici , interejjàn- 
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enfi , per quanto ci poteva , ne’ lo- 
ro vantaggi ; e particolarmente di - 
viofirò jempre parziali fogni d’ af- 
fetto a Filippo Leers , Letterato di 
elevato ingegno , e di nobili talen- 
ti , e al Dottor Francefoo del Te- 
glia fopranominato : Infoiando al 
primo tutti i fuoi foarfi arredi , c 
libri, e alla fperimentata fede del fe- 
condo confognando tutti i fuoi forit- 
ti ; e venendogli recata in quegli 
ultimi periodi della fua vita una 
fomma di denaro a nome della San- 
tità di Nofiro Signore Clemente XI., 
che anche fino all* ultimo volle di- 
mojlrargli il fuo genero fo animo , 
egli dopo aver rendute al magnanimo 
Pontefice le debite grafie , cono f ceti - 
dofi giunto già all ’ efiremo , ordinò , 
che fe ne faceffe parte in ricompen- 
fia a quel tale', che lo fierviva . 
Quefii furono i cofiumi di lui , i 
quali uniti alle belle doti dell * in- 
gegno gli conciliar ono univerfale fi i- 
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ma , e veneracene ; aulì e è clic , 
sì lui vivente , come dopo la morte 
fua , parlarono altamente di lui , e 
delle fue Opere , oltre a’ nominati Re- 
di , Bellini , Crefcimbeni y e Mura- 
tori , Uomini tutti di molto credi- 
to , il Cavalier Niccolò Cica guari 
nel fuo Difcorfo di nuova inven- 
zione , il Dottore Antonio Dome- 
nico Nord * ne* fuoi Congreflì Let- 
terari > e preci farcente il Marche fe 
Scipione Majfeì di Verona in un 
fuo pieno ed erudito Difcorfo im- 
preco nella prima Adunanza della. 
Colonia Arcadica Veronefe V anno 
l 7°5 , > quale noi dobbiam pari- 
mente una a fai difinta gratitudi- 
ne y per averci reputati degni di fa- 
re in quella nobile f iliera di fog- 
getti per lettere ri un arder eli- , che 
egli nomina in quel difcorfo . A* 
quali Scrittori aggiungiamo e Vin- 
cenzo Leon io , e il Canonico Giulio 
Ce fare Grafiti,, e Filippo Lcers , 

con 
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còn tutti gli altri Hlufiri e chiari 
Rimatori , che pian fero con belli fi- 
ne Poefie la di lui perdita , le qua- 
li furono poi ftampate V anno 1705. 
ne' Giuochi Olimpici degli Arcadi . 
Stante dunque quefla sì bella fiima , 
non fi maravigli alcuno , fe egli 
particolarmente nella Poefia ToJ cu- 
na , che fu la profejfione .a lui piu 
diletta , aveffe di fe quel concetto , 
che egli lafciò fcritto , e fi trova, 
regi firato nel fecondo Libro di det- 
ta Arcadia del Crefcimbeni alla Pro • 
fa i., e col quale noi chiudiamo il 
prefente racconto . Amice Le&or , 
antequam Romani adventarem ,plu- 
ra vcl iti ipfo aetatis meae flore 
fcripfi, fed cannine, parrio tan- 
tum fermone . Quod quidem non 
infeliciter ceflìt ; nam & Parriae 
meae , licet ornatiHìmae , aliquis 
inde fplendor addjtus , &C poli: Tor-t 
quatum illuni , Chiabreram , in- 
iìgnes Viros ( abiit dicìo/ arrogan- 
ti»** 

jk 


Dìgitized by Google 



LXII 

* tia ) per me inter primos antiqu- 
um decus Italia Mufis reflitutum . 
Quoti fi quis negaverit, vel melio- 
ra prodat , yei argumento convin- 
cat . 
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VOTO DE ’ DEPUTATI SOPRA L' ANTE- 
SCRITTA VITA . 

JP ER varia Dottrina , e per vigor 
(V Eloquenza , e di Poefia fi è ren- 
dato illuflre il nome del noflro Eu - 
ganio r e L efjere egli piaciuto a 
Principi non è da porre fra V ul- 
time fue lodi : onde da noi fotto - 
fcritti Deputati fi giudica degno di 
quegli onori , che fuole agli Uomi- 
ni più riguar devoli difpenfare la 
nofra Adunanza . 

Erilo Cleoneo P. A. 

Coralbo Afeo P. A. 

Dareno Minteo P. A. 


**** l SA* 
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SATIRA PRIMA. 

Non ha Argomento , peniò è intitolata 
SATIRA VARIA . 

Mi domanda talun, s’Io Audio JnMarco; i 
E perche a me non domandar pitiìtofto, 

S 1 i’ ho converfo la toga in fantambarco? z 
O fe nella mia mente abbia difpoffo 

Fare il barbiere, o di Tonton j la Auffa , 
Non che il Gennajo,irea pulir P Agoffo? 
E fai , fe a! nafo mio crefce la muffa , 4 
In veder qual fi fa disprezzo indigno 
Di chi fu’ libri y a faticar fi tuffa ? 

E in maggior pregio fale un, ch’abbia pregno 
Il goffo capo d’ afinefea fava, 

Che un tal ben chiaro, e ben pulito ingegno* 
Penfa , fe il Miglioruccio 6 intento flava 
A farmi dolce alla virtiuie invito, 

E fe di me non poco onor fperava* 
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S’ ei rinculafle 7 un po’ dond’ egli è gito , 

E potefle al fepolcro dar di cozzo 8 , 
Vedrebbe il Tuo prefagio 9 incivettito. ie 
Perocché la Treggea 1 1 or fa finghiozzo , 

E quello fecoletto mitcrino 12 
Ha converfo in fallate il berlingozzo . 

Oh guafte chiappe dell’eroe Pafquino , 1$ 
Dategli almeno voi qualche profumo, 
Che vinca 1 ’ ambra , il mufchio, e ’l belzui- 
Perch’iomi fon divezzo, e non coftumofno. 14 
D’ imbai fintar furfanti , e di Parnafo , 
Infame baratticr, non vendo il fumo. 15 
Ma do la biada al buon deftrier Pegafo, 
Per veder s’ a coftor dà delle zampe 
O in epa,i 6 o in tefla,o in più notabil vafo. 
Intanto ad Erculan 17 vanno le vampe 
Della crapula al cerebro , 18 che bolle, 
E ’l poeta digiun bada alle /lampe . 19 
Vitupero in veder genti fatolle 

Ruttare 20 in faccia anco l’ellerna cena 
Alle dotte perfone ignude e frolle * 
Poco è ’l ruttar , poco il voltar la fchiena, 
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Peggio è’I far sì, che in chieder grazie Aleno 
Con fronte afflitta, e di rofl'or ripiena . 
Ha ragion di biafmarrai Cluvieno : a i 
Dice che me’ 21 faria fare il caftaldo, 13 
Or della paglia , or difputar del fieno. 
Ed io gli credo , perchè audace e baldo 
Sigrogiola24Ìn fe fteffo,e ha’n culVergilio; 
Che doble, ed ignoranza il tengon faldo. 2$ 
Perciò full’ A ventino , e full’ Efquilio 26 
Tanti rcverendifflmi fattori 
Alla vera virtude han dato cfilio . 

Che fanno ancor , che fcarfi fur gli onori , 
Che il buonCiampoli ottenne, e’IBraccioli- 
Con quel lor cantillarz 7Fillide,e.Clorij(no 
Se però fcarfo onore è del divino 
Ingegno aver la lode, e tra i beati 
Spirti corona, a cui non giunge Or fino .; 
Su via (dicon coftor ) pafcete i prati 
Del voftro Pindo , e 1 ’ Eliconie rive 
Dieno al voftro palato umor sì grati . 

E fe ciafcun di voi felice vive , 

Che occorre fare adorazioni , e voti 

A 2 
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A noi, come alle facre imagin Dive; 
eh menti , oh cuori d’ intelletto vuoti ! 
Quel che vi fembra adorazion, vi Tcorna, 
E vi fa nella propria infamia noti . 

Che chi di dotto Allor le tempie adorna, 
Non è già tra i cervelli circondi! 
Adoratore d’ orecchioni, e corna : 28 
E quel, che pretto oflequio efler t’ avvilì , 
Egli è un dirti talor, rozzo marrano, jf 
Sotto la cuffia 50 di moine , e rifi . 

E quella foggia di parlare Urano 

L’ impariamo da voi, quando ci dite. 
Che un cappel mertereinmo in Vaticano * 
Mi 1’ entrata d’ un pero , o d’una vite 
Non dircfte , e nemmeno un ficosecco 
A chi folfe in fiper tutto Eifirvite . ; 1 
Se folle un caflrata.cio avvezzo al lecco, 31 
E che il profdutto 33 cafalingo affetta , 
Ruffiano , o purCurcwlion 34 Serbecco ; 

Non avrebber gli fcrigni la fianghetta: 
Spandali a lor piacer roba , e danaro , 

E al libro delle fpefe non fi inetta. 
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• Ma con gli altri fi vuole efler più avaro 
Del fudicio Ugolin, 3 $ che gufi , 3 6 e panni 
Ha in pegno dal fartor , dal pellicciaro . 

Oh fu dal Ciel , da quei beati {canni 3 7 
piovete per coftor roba a bigonce , 

Che sì ben la virtù traggon d’ affanni. 

Poi dicon , che ci giovi dar a once , 

Che così me’ rifplendon per le mura 

• L’ imagin de’ poeti e magre, e {conce. 38 

Magri fian lor 39, che il mulattier 40 mifura 
Il grano a moggia, e citi tagliava i calli. 
Copre con ermefin plebea lordura ; 

Ed ora ha meffo fu cocchio , e cavalli, 

E beve in tazza di forbito argento , 41 
O di Murano 42 in limpidi criftalli . 

Credea , che nobiltà fofie al di drento 
Gcnerofo midollo 3 or lo comprendo , 
Che fenza doble 43 è fallo l’argoment#. 

Ma voi , Poeti miei , io non intendo , 
Perchè fete sì povera canaglia , 

E di tanto miftero incerto io pendo . 

Se la Giannicca 44 altri legumi vaglia 

A 3 
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Che del fuo giardinier , torto il marito 
Cangia in caftoro il cappellin di paglia. 

E fé chi un tempo fea da ermafrodito , 44 
Or fa da Ilarione, e Torcicolla , 45 
Sul ciurfo alla fortuna è già falito . • 

E vedi come i meglio ufEzj ingolla 4$ 

Chi canta in quilio 47 il Kirieeìeifonne , 
Senza veder quei che nel fen gli bolla . 

Or la ragione a te , Ciulla, dironne , 

- Perchè di povertade abbiano il pefo . 

Quefti amator delle Pierie doline . 

Non fan fallir dopo, che gli abbiali fpefo , 
Non ciuffan 48 fottocoppa, o candeiiero, 
Dopo che flette in fu gli altari accefo . 

Non fan mentir, non dire il falfo vero. 

Non van la notte a fpieggiare a zonzo 49 
Chi dia nello fpiraglio 5 o, o in emisfero, f 1 
Ma io per me non fon si freddo e gonzo, 5 z 
Che creda fanto un fraticel , che Aia 
A sbatacchiare un campanel di bronzo . 
Rompevan giovanacci all’ ofleria 

Collo fparagio $ 3 loro i defchi, e i piatti 
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Quel , eh’ oggi fpiran tutti fagreftia . 
Sotto i ior cappelloni umili e quatti 54 
Sen vadan pur: colonne, e ponti, e marmi 5 5 
Putono ancor de’ lor nefandi farti . 

Oh Tanta fune , i generofi carmi 
^on baftan qui del Satiro Lucilio; 

Per uccider coftor voglionvi altr’ armi. 
Chi detto avrebbe : il garzoncin Mirtillo j 7 
S’ incialderà di cotta, e da fermone 58 
Farafli Automedonte/j^ 0 pur Barilloitf# 
Poeta , or vedi ben , che le perfone 
> Ti difprezzàn, tu fcagli le Taffete 

Sotto titol di Tanta correzione . 

S’ egli è cosi, deh manda un bando, 0 frate. 
Che la moderna ipocrifia s’ adori , 

E poi fcrivici ancora non ci pifeiate . (Si 
Ma io m’ accorgo ben , eh’ efli dottori 

- Hanno in odio i poeti , perchè fanno 
Effer di lor più faggj , e più migliori . 

Badate dunque alla caviglia , e al panno, < 3 z 

- Nè fiate a criticar Marfilio , e Pico, 6 3 

Se all’ ombre amene 64 a poetar fi danno, 

A 4 
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E fe ciafcun di loro a Palla amico 

Da fe lungi rimuove il volgo avaro, 6$ 
Che mal dipingile il l'orbo, e’i dolce fico.6* 
Intanto voi con artificio raro 

Seguitate a dar fcrocchj, e ’1 cento a venti 
Giulia all’ arte , che i padri v’ infegn^o. 
E poi per quattro folcii affai valenti 
'Voi da bottega pafferete al Calcio , 67 - 
Allegri di lafciarvi il nafo, e i denti . 

Cosi di nobiltade il lungo tralcio 

Dimoflra colle chiappe in verde giallo , ; 
Chi già le calze fi legò col falcio . 

Oh Grecia illullre! 68 in tal triecco , e ballo 
Saltella chi per far d’un giulio acqui fio 
Peggio è d’un Sporo, 69 o pur d’un Frigio 
Ma io gli compatifco ; il fecol trifto (Gallo. 
Inchina a povertade, e purconviene(lto7o. 
ElTere al giuoco, in chiaffo , o in cricca vi- 
E fe fui fette e i’ affo il fei non viene , 

Da una volta in fu addio Calino , 71 
Che all’altro invito il borfellin non tiene. 
Or fe il Poeta è povero e mefchiuo , 
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Lungo le mura a poetare Halli , 

E non batte le nocca al tavolino . 

Colle Mufe comparte il tempo, e i palli, 

E fa ben ritrovarci altro diletto , (calli. 
Che al trucco, 710 malfa, 7503 limili fra- 
Perocch’ ei pafce nobile intelletto 

D’una interna armonia da pochi intefa,74 
Perciò quel, ch’ella Ila, pochi ci han detto. 
Mette in campo argomenti , unifce, e pefa 
E fentenze j e parole , e il tutto ifpira 
Bella virtù della fua mente accefa . 

Ond’ io non polfo rimirar fenz’ ira 

Quei, che dicon, che noi nafchiatn cotah’,75 
E che nulla fatica ci marrira . 7 <S 
Non intendono ancor quelli animali , 

Che può T entufiafmo 77 ad ogni obietto 
Voltarli , e in fino a’ celli, e agli orinali. 7! 
E fe a formare un celfo o largo , o flretto , 
Vuoivi il giudizio, e la materia , e l’arte; 
Penfa a far la canzone , o ’1 poemetto . 

Io lafcio a Buda fchiccherar le carte 79 
D’anagrammi, d’elogj,e dell’acrodichc ; 8«> 

A 5 
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E raill’ altre fciocchezze al vento fparte; 

E mille cofe indiavolate ed ortiche , 8r 

i 

Che fi fanno fentir lontano un miglio , . 

Di fua bertialità nunzie, e pronoftiche. 

Derido il Berrettone, e ’1 fopracciglio 
Del Farinello Corbacchion , che infegna 
Quefte bajucche al pargoletto figlio. 

Ma piano un po’; che con maniera indegna 
Querti fon, che ciurmaro il Galileo 82 
Co’ pungiglione di Pontificia infegna. 8} 

Che Tirefia 84 nel corpo egli fi feo , 

Ma nell’ alma non già, nè far di peggio 
•• L’ altrui perfidia incontro a lui porco . 

Che ingiuria fa d’ Onnipotenza al Seggio 

11 Sol mobile, o fido ? e chi ritrova(gio? S y 
Di Stelle intorno a Giove un bel cortcg-' 

Or chi Nicera , e Fiiolao 86 rinnova , 

Fabro di mattematiche ragioni , 

Scherno per voi, e pena, e infamia trovai 
E quella è una delle dilezioni , (do 87 
Che il Vangelo vi detta? andar giortran-* 

Per mera ambizione i dotti, e i buoni.? 
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Colui , che in duro efilio e miferando 

Di Patmos giacque in fconofciuta tomba. 

Amatevi 1 ’ un l’altro , iya infegnando; SS 

Ma nell’orecchie a voi mormora, e romba:8f 

Perfeguitiamo i dotti ; e ’l popol matto 

Sol per voi celebrar prende la tromba . 

Oh , n’abbia m dato gli Scrittori , e fatto 

Di belle cofe ; e pur di belle cofe 

Han gli altri come' voi fatto, e disfatto . 

Sotto fembiante umil genti orgogliofe, 9© 

Di parlar dolce , e infanguinate zanne , 

Qual diavol fu , che qui fra noi vi pofe l 

Se come già la polve , ambe le fpanne 9* 

Di Dante vi gettaflfer Montecece , 9 x 

Non ballerebbe alle bratnofe canne. 

Alto, o penfier, che non t’imbratti, 0 impece 

Di quella troppo altrui dannofa gomma, 

Più ch’aGionata Ebreo il mel non fece. 9 3 

Che fe alle doglie del tuo capo aggroinma, 94 

Non fia nè men che lafci il tetro odore , 

Allorché le partite Atropo fomma. 95 

Contentati di ftar del cerchio fuore , 
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Lafcia a cofior di Salomon gli zoccoli, 96 
E riditi del volgo ammiratore , 97 
Che crede oche reali gli anitroccoli, 98 
E che più Aima fa d’ un corpo efiinto , 

Quanti più vede a lui d’ intorno moccoli. 

Vago fepolcro 99 , e di candor dipinto 
Pur chiude Polla , aboininevol cena 
D’ un crudo ferpe ad isfamarfi accinto , 

Creda il volgo all’ eAerno , e tu la fcena 
Dell’ umane follìe mira in difparte , 

E fian per te teatro , e Olimpia arena . 

Io ’l mi farò ; ma tale ingegno , ed arte 
Non ho, che gonfi in qualche gran libraccio 
Del ventofo cervel ico le vele fparte . ^ 

Perocché anch’ io faprei prendermi impaccio 
Di fcriver, quanti fien gli Angeli in Cielo , 

Chi Aia alle porte, e quali dieno il braccio: 

Ch’ egli è ben altro , che faper , fe il gelo 
Si faccia in rarefatto , o per concreto , 

O perchè Aia a fior d’acqua un duro ve- 
Ma però 1 ’ odorifero laureto (lo. 101 

Di Pindo a’ più bei Audj mi richiama , 

/ 

- > 
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E folingo mi vuol > ma non già cheto • 
Dunque dirò , che amico mio fi chiama , 
E mel profefla a vifo un che s’ affretta 
Del mio buon nome ad ofcurar la fama. 
Fammi, o Giove, un piacer ; coftui faetta 
Col fulmin tuo , e fe la punta è guafta , 
Sciagurato che fe', piglia un’ accerta 102 
Se del Caton moderno 103 al genio balla 
Quello buffon , pur piaceragli un giorno 
Anche un fchiavacc/o di più rea catalla • 
Allor di lettre, e letterati adorno 
Vedrafli il bel Tofcano almo paefe , 
Perchè gran copia ne darà Livorno. 
Oh boccacce di fogna , e chi vi refe 
SI pronte a vomitar aflenzio , e fiele 
In -chi nè per penfier giammai v’ offefe? 
Ha forfè il Nilo il coccodril crudele ? 
Peggior fon quei, che fpargono il veleno, 
Poi dicon : bevi d’ amicizia il mele . 
Michele Scotto 104, or da tuoi libri ufcieno 
Cotanti fpiritelli , quanti io veggio 
- Laiciare in Corte a maldicenza il freno ? 
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L’ ajutante, il fpazzino , il mozzo, e peggio 
San cinguettar, come cornacchie, e putte, 105 
Di cui faccia il falcone afpro maneggio . 

Per logge ,e fale , e per le danze tutte 
Vi tien conclufion qual baccelliere 
Ogni vii loquaciflimo Margutte. 

£ difputa , fe polla in un federe 

Socrate in compagnia d’ un tal ragazzo , 

Ed efler Re delle morali fchiere . 

Cori dipinge a chiaro fcuro, e a guazzo io< 

Il maldicente, e quel , eh’ ei dotto appella, 

Il moftrainfine niquitofo 107 , o pazzo. > 

Eellorofonte 108 , ch’or nel Ciel fe’ della , 

Perch’io fugga da quelli arcibricconi, io 9 
Dammi la groppa , fe non puoi la fella . 

Allor tra gli epicicli 1 1 ® , e quìnquexoni n 1 
Del derifor Menippo 112 unito al fianco 
Io temprerò ribecche , e colafcioni , jjj 
E farò i Grandi ancor renire a banco . 
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ANNO T A Z I 0 N I 

ALLA SATIRA PRIMA . 

t 

i L’ Arioflo nella Sat. 2. parlando d* un 
Prelato , che (Indiava tutt’ altro , fuori che 
cofe Ecclefialliche, che come Prete doveva , 
dice : 

Non è il fio Jludio nè in Matteo , nè in Marco . 

Qui il Menzini ha ritenuta l' ilteffa cogni- 
zione, ma non la frale j e vuol dimoftra- 
re che per lui farebbe flato affai meglio 
fare più toflo qualche arte meccanica, che 
attendere alla Letteratura , come egli fece. 

i 2 Lat. Bardocucullus , forra di vede da. 

> Contadino da metterli in doffo agevolmen- 
te. Malmantile 1. 59. 

tìan certi faltambarchi fino a' piedi t 

Che chiamila il fitnbel di dà da’ monti m 

3 Gio. Cecchi per loprannome Tontone 
era uno Stufajolo affai noto in Firenze ne* 
tempi dell’ Autore. 

4 Crcfcer la muffa ai nafo, cioè venire in 
collera per 1 ’ altrui impertinenze . CirifT. 

, Calvan. Lib. 2. car. 68. 

A Sinefido venne tanta muffa 
Al nafo , perchè lui lo fprc^a e biafima , 

Che fi tinfe nel vijo : e fojfia » e sbuffa « 

* 
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5 li Poeta allude in quelle due terzine 
a quelli , i quali benché ignoranti , e di po- 
co {vipere , ma altrettanto sfacciati et ar- 
diti , falgono a polli non meritati in pre- 
giudizio de’ dotti , e virtuofi, che li aifati- 
cano' continuamente nello lludio. 

6 Prete Filippo Migliorucci Maefiro di 
lingua Latina in Firenze dei Chierici della 
Chiefa di S.Pier Maggiore, indi del Collegio 
Eugeniano dall’anno 1(355. ai 11551., e fu 
Maefiro di Rettorica- dell’ Autore, * V. la 
Vita del Poeta compilata da Giufeppe Pao- 
lucci da Spello polla in principio della 
prefente edizione. 

7 Cioè tornalfe indietro , qui fe tornafle 
a vivere. 

8 Urtare con impeto. Dant. Inf. 9. 

Che giova nelle fata dar di cotfo ! 

9 Vale in d ovina mento , e fegno di cofa 
futura . 

10 Quella voce incivettito fui Vocabol. 
non avvi , m3 bensì vale per prefagio re- 
fo vano. 

1 1 Confettura minuta , e qui fi adatta 1 * 
Autore al Proverbio che dice gittar la Treg- 
gea a’ porci , cioè dar il buono a chi non lo 
{lima , e non lo conofce . 

Horat. lib. 1. EpiH.7. 

• . , Ha porcis ho die comedenda relinques , 
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1 1 Secolo pieno di vlzj , perciò degne 
di mitera , quale Tuoi pori! per/derifione 
in reità a quelli che fon condannati dalla 
Giultizia ad efìer fruitati dal Carnefice , o 
pofti alla berlina, intendendo di riprendere 
la corruttela del fuo Secolo , come continua 
a fpiegarfi nel feguente verfo di aver con- 
vcrlb in fafiate il berlingozzo . 

1 5 Statua nota in Roma , ove fovente s’ 
affiggono pungenti Satire, volendo intendere 
qui il Poeta di far un maggior infulto a 
quei che veramente non mentano alcuni 
lode , come qui ironicamente "fi efprime 
in quella terzina , e nelle feguenti . 

14 Specie di gomma odorofa prodot- 
ta nell’ Indie dall* Albero chiamato Bcl- 
zuino amandolato , il quale fi compone 
e fi mifchia con altre gomme odorifere, 
fervendocene per abbruciare nelle ftanze , 
fpecialmente nel tempo dell’ Inverno. 

ij Capitolo della Corte. Poef. Berti. 
T. 3. a car. 114. . 

• Como , io fono una certa creatura , 

Come m'ha fatto Dio, che mi contento 
Di quel eh' è mio , fe altri non mel fura • 
Non curo troppo vojlro fumo ò vento , 
Baflami ejjer eh' io fono , e quand' io pojfo , 
Allegro godo , e allegro anche Jlento . 

1 6. Epa pancia . Brunetto , Teforctto • 
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Ben è tenuto Bacco 

Chi fa del corpo facco , 

E mette tanto in epa , 

Che talora ne criepa . 

Dant. Inf. C. 30* 

Col pugno gli yercoffe V epa croja . 

17 II Senat. F. C. Auditore dello Stu- 
dio di Pifk in quel tempo , gran mangia- 
tore. V. di quello nome la novella del Boc- 
caccio . Giorn. 5. Nov. io. 

18 Quelli ilielfi veri! fon riportati dall’ 
Autore nel Libro 3. della fua Poetica acar. 
jpi. coni’ apprettò annotazioni . 

della Crapula . ) Lo Scaligero vuol che 
Tenga dalla voce gr. Crepoli , e non dallo 
aggravar la cella .* lib.i. cap. 26. delle caufe 
della lingua Lat. Fa a quello propolito un 
palio di Erodiano Lib z. dove dice che i 
Soldati Pretoriani tra i vini, e le vivande 
prefcr conlìglio di ammazzar Pertinace. 

19 Dante Parad. zj. 

Sì che m’ ha fatto per più anni macro. 
Ed anco apprelfo il Guazzo, Civil. Conver. 
un detto del Segretario Fiorentino . I Poe- 
ti medelìmi fono flati cagione di loro po- 
vertà , continuando a lodare i Signori , ben- 
ché crudeli , e fcarli . 

Vedi il Menag. Lez. Tofc. Sonetto . La 
Gola , ec. 
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to Ruttare mandar fuori per bocca il 
Tento , che è nello ftomaeo , intendendo qui 
1 ’ Autore gli affronti , che fon fovente fat- 
ti dalle genti ricche, ma ignoranti > agli uo- 
mini poveri , ina virtuofi . 

Efterna dal Lat. hejlerna , cioè d’ jeri • 
Juvenal . 

hejlerna occurrere ccena . 

zi Nome finto d’ un Poeta non buono . 
V. 1 ’ Annot. 8. del Lib. I. della Poet. dell* 
Aut. , e Giovenale Sat. i. 

qualesego j»vel Cluvienus . 

Qual pur fon 1 io Cluvieno . 

22 Me’ con 1’ e aperto apoftrofato per 
meglio . 

23 Cafaldo , cioè Fattore, quello che 
prefiede alle poflefltoni altrui , ed in quell® 
fenfo 1 ’ usò il Boccaccio Nov. 21. 

24 Deve dire crogiola . V. il VocaboI . 
Vale comunemente per compiacerli affai in 
quaififia confolazione . 

25 Horat. Sat. 1. Lib. 1. 

Populus me fibilat , at mihi piando 

lpfedomifimul ac nummos contemplor in arca • 
* 2 6 Due de’ 7. Colli di Roma , del pri- 
mo dei quali Virg. Lib. 7 Aeneidos : , 

Collis Aventini Sylva quem Rhea Sacerdos • 
Et Ovid. Lib. 1. .Fall, 

Cacus Aventince timor , atque infamia Sylv* 9 
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E del fecondo Horat. Lib. t. Sat. 5. 

...... at fimulaius ' 

V entum ejl Aefquilias , aliena negotia centum . 

2 S Quella voce non è fui Vocabolario , 
ed è prefa dal Lat. Cantillo adoprata da Apu- 
lejo . 

2j. Fu creduto dai Gentili che gli Ebrei 
adoralfero 1 ’ Afiuo . 

39 Marrano , lignifica infedele, dislea- 
le, misleale. 

3 x Dicefi anco fotto 1 ’ inganno , fotto 
la coperta, intendendo di quei tali che fot- 
to le muine , e rifi , cercano continuamente 
ingannare quei che a loro credono. 

3 2 Cioè che forte un comporto, anzi uni 
Quintefienza di tutto il fapere , (Iccome lo 
è T Elifirvite , che molte cofe vi concorro- 
no a farla. Horat. Sat. 2. Lib. 1. 

....*. inopi dare nolit amico , 
Frigns quo duramque fametn depellere poffit . 

3 3 Salvator Rofa. Sat. contro la Mufica. 

E pur gettate l’ oro , e non è baja , 
Dietro a una bagafcia , a un caf ratino f 
Alla cieca a man piene a centinaja ì 

E ad uno fcal^o mifero , e mefchino , 
Che cafca dal bifogno , e dalla fame , 

Si niega un miferabile quattrino . 

Lecco. Prefo qui per leccornia, ghiot- 
toneria , ec. 
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3 5 II Rufpoli in un Sonetto 

Non tnoflra tonte fac^e un or cola jo , 

Nè così prejìo fi raggila tutto , 

Come in ce r care il giovenil profciutto 
Si volge quel pedante arciculajo . 

34 Sotto il nome di Cureulione inten- 
de!] il Dottor Gio. Andrea Motriglia, che 
fu Lettore di Pifa , Medico, e Poeta Tra- 
gico \ egli godè la protezione del G. D. 
Ferd. IL, dei Cardin li Leopoldo, e Gio. 
Carlo , e del G. D. Cof. III. come nota il 
Crefcimbeni, e contro di e(To è tutta la Sa- 
tira III. , come pure in altri luoghi cosi è 
nominato . 

35 II Senat. Ugolino V che co- 

me Mercante, e alla buona, velli va poco 
lindo , e quello gli era attribuito dai poco 
amorevoli , e poco conofcitori ad avarizia » 
Horat. Sat. Lib. i. 

Ita fordidus , ut fe 

Non unquam fervus meiius vefiret . 

3 6 Sono certe pellicce che ulano i Cap- 
pellani del Duomo di Firenze , e d’ altre 
Collegiate. Qui per Sineddoche li prende 
per ogni forte di pelle col pelo . 

37 Scanni , Tedili. Dante Parad. 4. 

Non hanno in altro Cielo i loro fcanni • 

38, Juven. Sat. 7. 

Ut dignus venias hederis , & imagine tnacra , 



I 


*2 

Dante Paracl. aj. 

A cui ha pofto mano e Cielo , e Terra , 
Sì che m' ha fatto per più anni macro . 
È Amile a quel eli Marciale. 
Pentibus nnuquas folitus producere pelles . 

4» Allude ad un ricco Mulattiere di Si- 
gna, che venne in nobiltà procacciata dai 
buoni portamenti , e da illirtlri Parentadi . 

41 Horar. Lib. 1. Sat. 2. 

Nani , libi cum fauces urit Jitis, aurea quesris 
Poetila ì ... . 

42 Luogo prefio a Venezia,ove A fabbri- 
cano i Criltalli. V. Panciatici Scherzi Poet. 
Brindif. 1. 

Quefla che di Murano 
Temprata fu nelle fornaci accefe , *c. 

43 È pur troppo vero che la Nobiltà 
fenza denari non ferve a cofa alcuna , e che 
chi ha denari, benché non nobile, è da chiun- 
que acclamato , cd accolto . 

Vilius argentum ejl auro , virtutibus aurum ; 
O CiveSyCives, qucercnda pecunia primum e/?, 
Virtus pojl nummo s . Horat.Epift. 1. Lib. 1. 

44 Nome fimo di donna , intendendo 
per quello che le donne allora quando ri- 
cevono potenti cicisbei in cafa , torto fan 
«angiar la forre a’ miferi mariti. 

4j Allude all’ epitaffio , o fatirico elo- 
gio fopra il Giovio , attribuito a Pietro 
Aretino . 
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Qui giace Paol Giovio Ermafrodito , 

Che feppe far da moglie , e da marito . 

4 6 Francefco Rufpoii in un Tuo Sonett® 

Se par nel vifo un Sant' Ilar ione , 

Più trifìo è poi d ’ un bino delle Forte, 
Torcere il collo, che fi dice anco torcillare y 
cioè fa* da torcicollo , da Bacchettone , 
far r Ippocrita . 

47 Ingolla , prefo qui per metafora , 
cioè per prendere ingordamente. V. anco 
la Satira VI. terz. 27. ove cita 1 * ideilo 
Vocabolo. 

48 Cantare in quilio. Cavato dalla Nor. 
del Boccaccio del Sere di Varlungo, e del- 
la Belcolore ; ovvero diciamo cantare in 
quilio , cioè con voce alta e {onora } fo- 
pra quello F Aretino 

Biffi fui tuon del Kyrieleifonne . 

49 Cioè pigliano per forza . Àlorg. 3.4$. 

Bajardo lo cìujfò com' un ma fino . 

50 Vale andar girando attorno, come 
appunto folevano far la notte alcuni Ipo- 
criti nei tempi dell’ Autore, derifi dal Fa- 
gioli nelle fue Rime P. i . cap. 3 3. , e P. 5 . 
Quad. 

Sembrati d’ accefo fuoco una voragine ; 
E con ceffo dipinto da Protogene , 
Inalberando il lanternon di Diogene 
y an d' ogni donna a frugnolar l'immagine . 
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50 II Vocabolario della Crufca cita 
quello verfo alla voce Spiraglio , dove 
foggiunge in Parenteli qui però in feri- 
mento oj'ceno . Francelco Ruipoli in un 
Sonetto : 

Succia in un forfo con la bocca Jìeffa , 

Che uno Spiraglio , par di una badejja , 

51 Emisfero , mezza sfera, o mezza 
palla, qui fimilmente infentimento ofeeno. 

5 1 Gon^o , golfo , rozzo . Redi Di- 
tir. io. 

Han giudizio , e non fon gonfi 

Quei Tofcani bevitori . 

5 j V. il Vocab. della Crufca alla 
voce Sparagio , dove fi cita quello ver- 
fo in fentimento oiceno . 

54 Quatto , vale chinato , e bafio per 
nafeonderfi all’ altrui villa . 

55 Colonna di S. Trinità in Firenze 
fa uio fi per elfer quivi vicino il Calino dei 
Nobili . Ponti Ponte a S. Trinità, dove 
fovente s’ improvvifa 1 ’ Eftate , e fi aduna 
molto popolo , fi eco me fi foleva fare anti- 
camente intorno al Duomo fu i marmi , 
dove pure s’ improvvifava . 

56 Tu cambio di Lucilio per comodo 
dell») rima -, quelli fu inventor della Satira 
biafiumo da Oraz. Sat. 4. 

Hinc omnis pendei Luciliusj hofee fecutus , 

Muta - 
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Mutatis tantum pedihus numerifque , facetus 
E murici# naris , durus componete verfus . 
Nam flit hoc vitiofus . 

Perf. Sat. i. Verf. 128. 

Secuit Lucilius Urbem y 

Te Lupe , te Muti . 

57 Nome prefo dal Paftor Fido del 
Guarinì . 

5 8 Dadte Parad. C. %. 

Ma voi torcete alla Religione 

Tal che fu nato a cingerji di fpada , 
E fate Re di tal , eh' è da fermane . 
Ovid. de Art. am. Lib. 1. 

Cur ribus Automedon lentis erat aptus habenit . 
ed ivi v. 7. 

Me Venus artificem tenero prafecit amortj 
Tiphys & Automedon dicar amoris ego . 

59 Giov. 1. 

.... Puer Automedon nam lora tenebat, 
a quello allude il nollro Poeta . 

60 Batillo fu un bellifiimo giovane ama- 
to grandemente da Anacreonte . 

<Sr Allude al faggio provvedimento del 
Magiflrato de 1 Signori Otto di Balla di 
Firenze , facendo quelli affigere ne’ luoghi 
più rilpettabili della Città varj carrelli in 
incifi in pietra , di proibizione di non fare 
tali luoghi immondizie . 

Perf. Sat. 1, 
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Pinge duos angue s: pueri,facer ejl focus, extra 

Meyte . 

6z Riprende i Mercanti di feta , e di 
lana di Firenze , che in vece di badare ai 
loro traffichi volevano criticare i Letterati. 

63 Marfilio Ficino , relìitutore della 
Filofofia Platonica . 

Il Conte Gio: Pico della Mirandola , che 
fu chiamato la Fenice degl’ Ingegni , ed è 
fepoito in S. Marco di Firenze con quell’ 
Epitaffio ; v. 

Joannes jacet hic Mirandula , ccetera norunt 
Et Tagas, & Ganges, forfan & Antipode s, 

64 Horat. 

Scriptorwn chorus omnis amai nemus , & 
fugit Urbem . 

< 5 j Ornzio Ode 1. Lib. 3* 

Odi profanimi vulgus , & arceo « 

66 Dante Inf. C. 15. -n 

che tra gli forbì 

Si difconvien fruttare el dolce fico . 

*7 Giuoco proprio de’ Fiorentini, che fi 
fa col Pallone , defcritto da Gio: de’ Bardi, 
nel quale non fono ammuffì fe non i No- 
bili : e fe talvolta per grazia del Principe 
è eletro a quello Giuoco un qualche ricco 
Cittadino , s' intende allora elìer dichiarato 
Nobile ; ma in tal congiuntura i Gentiluo- 
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mki veterani , affettando II tempo di dare 
al pallone , fanno provare a coltili P in- 
greffo alla fua nobiltà con forti pugni . 

68 Fa un’ apoltrofe ai giuochi della 
Grecia ( dei quali cantò egregiamente Pin- 
daro ) conliderando la differenza che è da 
efìì al Giuoco del Calcio . 

69 Sparo fu un Cabrato, con cui fi fposò 
folennemente quella beflia di Nerone. 

70 Cricca internici] per brigata , o con- 
veriazione di più pedone . 

Malrn. 7. 61. 

E per pigliare il rejlo della cricca , 

Efca poi fuor a , ec . 

lignifica ancora una forte di Giuoco con 
carte . 

71 Vedi fopra alla pag. a 4. nota 56. Ca- 
fino de’ Nobili, cioè Palazzo ove la Nobil- 
tà va a trattenerli al giuoco . 

72 Sorta di giuoco affai noto . 

7j Giuoco che fi fa coi dadi , forfè io 
ftelfo che il giuoco della Zara . Vocabol. 
v. Mafia . 

74 II Menzini nel Libro della fua Poet. 
» O forza dell’ interna alta armonia 
» Da pochi intefa,e qual Liceo m’infegna 
» Come fi formi , e come in noi fi (tia? 
V. Sopra ciò una canzone del Sig. Dott. 
Yannucchi. 
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75 Intende del volgare afììoma Poetce 
nafcuntur , il che non è prefo alfolutamen- 
te, come lo dimoftra dottamente il Sig. Lo- 
dovico Ant. Muratori nel libro della Per- 
fetta volgar Poefìa , il quale {'piega come 
lì debba intendere il fuddetco aiìio.na . 

7 6 Cioè martirizza. Dante Plug. 15. 

Gridando a fe pur martini , martira . 
Arioito Furiof. 27. 64. 

E più l* affligge il cajo , e lo martira . 

77 Sollevamento di mente , furor poe- 
tico . Buonarr. Fiera . 

Qui tacque , e da quel fifflo 
EntufiaJ’mo rapito ec. 

78 V. Derni , Capito 1 . dell’ Orinale. 

79 Propriamente per imbrattare carte 
per imparare a fcrivere , o a dipingere . 

80 Componimenti Poetici , de’ quali le 
/prime lettere d’ ogni verfo formano no- 
mi , e altre parole determinate . 

81 Cofe (piacenti al gullo per 1 ’ ama- 
rezza . 

82 Intende di quando il famofo Galileo 
Galilei nell’ anno 1632. fu chiamato , e ri- 
tenuto in Roma dalla Congreg. del S. Of- 
fizio per caufa della fui erudita Opera fo~ 
pra il Siflcma Copernicano , ove fu da 
varj -Religiofi rigoro fa mente eliminato , 
ma dopo alcun tempo e {fendo li in apparen- 
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za ( non già nell' interno ) retrattato per 
fottrarfi dai medefimi , fu rilafciato . Vieti 
difefo il di lui Stilema dal P. Graffi nel 
fuo Trattato de Libra Agronomica ; 
dal P. Daniello Battoli , e da altri Au- 
tori : ma belliflima a quello prcpofito è 
P efpreflione , che fppra ciò ne fa Mr. 
Pafcal nella Xvm. delle Lettere Pro- 
vinciali diretta al P. Aiutato Gefuita , 
con le feguenti parole » In vano anche 
» voi ottenefte contro del Galileo quel 
j> Decreto di Roma , che condannava la 
>» fila oppenione circa del moto della ter- 
ni ra ; non farà quello quel che proverà 
» eh’ ella lli.t in ripofo ; e fe fi avellerò 
» delle oflervazioni ficure , che pdovaflero 
» che ella è quella che gira , tutti gli 
» uomini inficine non la ritsrrebbono di 
» girare , c non fi poirebbono ritenere 
» dal girare aneli’ elfi con ella , ec. 

83 Allude alle Api , Stemma gentilizio 
del Pontefice Urbano Vili. 

84 Perde la villa il Galileo nell’ età 
d’ anni 74., ma non la cognizione; cosi 
il Poeta lo paragona a Tircfia, che per- 
dè la villa , ma da Giove gli fu confe- 
rito lo fpirito di Profezia , giufta la Fa- 
vola in Gioven. Sat. XIII; Bayle , e Dan- 
te Inf, C. 20. 

\ B 3 
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8j Intende dei quattro Satelliti, che fi 
aggirano intorno a Giove, (coperti dal Ga- «. 

lileo , e da elfo nominate Stelle Medicee . 

V. (opra ciò la Satira del Soldani contro 
la Filofofia Peripatetica . 

Vede anco per virtù di tal criflalli 

Quattro nuore Stellile intorno a Giove 

Rutfar con nuove tre Ceke, e nuovi balli . 

Nè contento di quefìo , lite muove 

Al Solevi cui condor di macchie ha intrifi t 

Ammettendo fu in Cicl nafeite nuore . 

86 Due Pitagorici , fecondo i quali la 
Terra (i muoveva . V. Plutarco de Placi- 
ti Philofophorum . 

87 Qui par voglia intendere per perfe- 
guitare altrui con arte , e malignità . 

Varchi Suoc. 4. 6. Ho paura che tu non 
mi vogli giojlrare . 

88 S. Gio. Evangelica relegato nell’Ifo- 
la di Patmos , che fpeflo diceva ai Tuoi Di- 
icepoli : Filiali diligite alterutrum . 

89 Rombare , far ftrepito , ronzìo , ru- 
more . V. Poliziano St. 1. a 91. 

Ma fitto l'ombra , che ogni ramo annoda , 

La poveretta gracchia , e intorno romba. 

90 Rifo in bocca , e rafojo a cintola. 

Prov. Tofcano. 

9 1 Allude a quelli verfi di Dante Inf. 

C. 6 . 
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E ’l Duca mio dijlefe le fue fpanne 
Prefe la terra , e con piene le pugna 
Le gettò dentro alle bramofe canne . 

9i Monte Cece fituato allato a Fiefole 
dalla parte orientale . 

93. V. Lib. i. de’ Regi Cap. *4. 

94 La voce ag grommare non fi trova 
nel Vocabol. , pare bensì lignifichi impia- 
firarfi come la gomma; e Dante Inf. C. 18. 

Le ripe erari grommate d ’ una muffa . 

95 Una delle tre Parche. Martini. L. io. 
Epigr. 44. v. j. 

Gaudio tu differs , at non & jlamina dffert 
Atroposy atque omnis fcribitur hora tibì . 

96 Per ironia, volendo alludere a molti 
che fi credono efler tanti Salomoni nella 
fcienza , ed in fatti non fono che gran- 
diflimi ignoranti . 

97 Cicero proSQct .RofcioAmer . comincia : 
Sic ejl vulgus , ex verìtate pauca , ex opi- 
nione multa cejlimat &c. 

98 II Varchi nell* Ercolano a c. 3^7. 

Anitroccolo , cioè Anatra piccola ee. Bur- 
chiell. 1. 6 . ' - 

Ed io ne veddi accender più di mille r 

E far grand’ apparecchio agli Anitroccoli . 

99 S. Matteo : Sepulchra dealbata . Il 
Berni nell’ Orlando : 

In Sepolcri dipinti gente morta . 
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ioo L. Seft. Serm. 2. 

quid, caput illud ? 

Plenum Euro Boreaque , Ithacos quod vin- 
cerei utres . 

«or II Menzini nella Poetica 4. 

Come le nevi Alpine , e ’i pigro gelo 
Si faccia in rarefatto , e come poffa 
Nuotar full * acque un podere fo velo . 

loz L’ Autore una volta eflendo in col- 
lera dille fatiricamente a una perfona : 

Baccellon da fgranar con un' accetta . 
Pifferi di Mont. Rag. 1. 

Oh Giove che non prendi oggi un' accetta . 

105 Juven. Sat. a. 

Tertius è Cesio cecidit Cato . * . . . . 

• 104 Boccac. Gicrn. 8. Nov. 9. Dovete 

dunque fapere , Maejlro mio Dolciato , difj'e 
Bruno , che egli non ha ancora guari , 
che in quefla Città fu&m gran Maejlro 
ir( Ni grò man fi a , il quale ebbe nome Mi- 
chele Scotto , perciocché di Scofa era , ec. 

10$ Il Varchi nell’ Ercolano C. g 9. 
«diz. di Firenze del 17J0. Ditemi un poco 
gli fornelli , i tordi , le putte , ovvero 
gaffe ec. e a c. 67. dicefi ancora delle 
Mulacchie gracchiare , cioè ciarlare come 
le putte , ec. 

106. Dipingere a guazzo, è 1 ’ ilìeflb 
che dipingere a tempera . Votabolar. 
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10 7 Vale Irato, fdegnato.Bocc.No.7j.19 
Niquitofo corre verfo la moglie , e pre- 
fala per le trecce la Jì gittò a i piedi . 

108 V. Natalis Comit. Mytholog. Lib. 

ccip • 

109 Superlativo di briccone , cioè uo- 
mini di difoneffi coftumi , la qual voce 
nel Vocab. non fi trova . 

\ _ 1 io Cerchio polio fopra un altro cerchio. 

Dante Par. 8. 

Che la bella Ciprigna il folle amore 
Raggiaffe volta nel tergo Epiciclo . 
in Voce nuova , che non è nel Vocabo- 
lario , e fignifica i cinque cerchj delle zone. 

11 2 Menippo Filofofo Satirico della 
Setta de’ Cinici . V. Diogen. LaCrt. Vir. 
Philofoph. Qui 1’ Autore allude al Dia- 
logo facetillimo di Luciano, intitolato Ica- 
romenippo , tradotto ultimamente in Tofcana 
favella dal Sig. Dott. Angelo M. Ricci , 
ProfelTore di Lettere Greche nello Studio 
Fiorentino . 

113 Iffrumenti di corde. Maini. 1. 38. 
Chi fuona il Ribecchin , chi il C ola f clone . 
Sopra che il fu Canon. Ant. M. Bifcioni 

ne fa una lunga e copiofa fpiegazione . 
Pifferi. Rag., 1. 

Allora il Magherin porratti in lijìa 
Vi quei da celebrar col colafcior.e . 

B $ 


\ 


Digitized by Google 



34 


VARIA LEZIONE D ’ ALTRO MS, 

Pag. io. Ter%. 4. 

Quello è altro , che ’i diavolo Afmodeo : 

£ che conrro virtù può far di peggio 
Un mifcredente , e pertinace Ateo ? . 
Pag. 14. Ter\. 2. e g. 

O pur lodano almen qualche Margutte, 1 
Che poi falito in porto , a fuo piacere 
Sa d’ Alberigo prefentar le frutte, x 
Dirà che può traile morali fchiere 

Socrate comparir ; 3 ma un bel ragazzo 
Il concia si , eh’ ei non vi può federe. 

1 Chi forte querto Margutte, vedi nel 
Morgante Maggiore di Luigi Pulci Cant. 
1 8 . St. 19 . 

z Frate Alberigo fu de’ Manfredi Signo- 
re di Faenza , e nella fua ultima età di- 
ventò Cavaliere Gaudente, onde fu detto 
Frate Alberigo; e fu tanto crudele, che 
e (fendo in difeordia con ^Manfredo , e col 
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di lui figlio Alberghett© , cupido di levargli 
> la vita , linfe di voler reconciliarfi con loro , 

e dopo la pace fatta gli convitò in campa- 
gna al cartel di Cerata magnificamente , e 
nella fine del convito comandò che veniflero 
le frutta, le quali erano fegno dato a quegli 
che avelfero a uccidergli : adunque di fubito 
faltaron dentro , ed uccifero quei due , che 
Alberigo voleva che morirtero, e fu nell’anno 
1285 . onde ancora ne’ nortri dì proverbi- 
almente fi dice: ha avuto le fruita di Frate 
Alberigo. Dante Inf. C. gg. 

Io fon Frate Alberigo , 

Io fon quel dalle frutta del mal ’ orto 
Che qui riprendo dattilo per figo . 

Vedi Giulio Cefare Toaduzzi Hift. di 
Faenza a c. 328. „ 

i 3 Gioven. Sat. 2. 

Inter Socraticos noùjfima fojja cynaedas . 
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SATIRA SECONDA. 

ARGOMENTO . 

. < t 

Ad imitazione del Dialogo di Luciani 
intitolerò Juppiter Tragoedus ha lavora- 
to quejla Satira il Poeta , benché diverfo 
fa da quello V Argomento della medesi- 
ma ; contuttociò gl' ijlejjì Personaggi , che 
agifeono nel Sopraddetto Dialogo , compa - , 

rifeono in fecna ancora in quejla Satira , 
la quale è tutta metaforica ; ma ad alcu- 
ni mani fefi fegnì , che ci dà di tempo in ^ 

tempo , chiaramente - fi conofce contro chi 
s’ inveifeù e qual fa il J< oggetto de' fuoi 
Satirici traf porti . 

O GNUN gonfia la piva i In ftilPindarico,* 

Gorgheggia 3 ognun, niello in Parnafo il 
Dell’ a moro fo fuo duro rammarico.4 (becco, 

Io no, che in Pindo 5 or altra paglia imbecco, 

Naulcandò il troppo ulato palio , 

A te , Giove tiranno-, oggi V azzecco. 6 
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Dica il Meccoli 7 poi , s’io tocco un tallo 
Che Ha de’ buoni, e s’ io febben fo il gnor- 
So però la cagion del fecol guado. (ri, { 
Mufa, che i vizj federati aborri , 

Se co’ Preti a trattar non hai divieto , 9 
Tienimi la cotta, e all’ opra mia foccorri. 
Non con balfama, o gomma, o lardo vieto. 
Ma dove batte il mio mazzacavallo, io 
Metti un pugnel di Tale, e un po’ d’aceto» 
Vide Giove nel Cielo un certo ballo, 

Il qual non gli piaceva , e a faldar prefe 
La piaga 11 pria, eh’ ella faceflé il callo. 
Per dire in breve , una qualch’ arte apprefe 
Ciafchedun degli Dei , e a farli ricca 
La plebe di laflulb avida intefe . 

Il buon Mercurio n a difputar lì ficca 
In criminale , e colla Dea Moneta 1 3 
A fuo talento i rei difende , e fpicca . 
Non più l’aure col canto Apollo acqueta, 14 
Ma in tofar lane adopra i forbicioui 
In compagnia di Tiri!, e di Daineta. 

E Maino, 1 5 che nel dar certi bottoni 


Digìtized by Google 



3* 


SATIRA II. 


» Vedeva anch’ ei di bucacchiar 1 6 de’ Jjez- 
McflTe fu le commedie, e gl’iftrioni. (zi, 17 
Quindi è, che i cavalier 18 fi fono avvezzi 
A far del palco una bottega , e intanto 
' Pongono a Filli, e ad Ipermeftra i prezzi. 

Or Giove nel veder gli Dei, che’l vanto 
Avean della ricchezza : -addio (difs’ elli) 

Scetro , e corona ; io n’ho già fatto il pian- 
E quinci fempre gli temea rubelli , ( to . 

Ed a ragion ; che il cittadin potente 
Tien del Signor la mano entro a’capelli. 19 
E vi abbifogna un tal barbier valente, 20. 4 

Sì che giù dal moftaccio il fangue grondi, 

Mentre co’ ferri fuoi giuoca rafente . 

Se non che a certi avari , e fitibondi 
Suol far talvolta il popol fenza legge 
Venir fenza popone il mal de' pondi . 21 
E ritorna alla zappa, ed alle tregge , 22 
Chi fegue il difpietato Dionigi, 2} 

E va dal trono a pafturar la gregge. 

Ma chi con Macchiavel 24 cela i vefligj 
Della fua crudeltade, e l’ inorpella, 25 

'J 

t 

I 

» I 

* * 1 
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E di candido ammanta i penfier bigi » 
Scampa da forte violenta e fella , 

Nè temer dee d’ un tal velen sì fiero , 
Qual chiufo un Duce antico ebbe in anel- 
Or di queft’ arti a mantener P Impero (la.2 S 
Servifli il granTonante,e non fu Efarca,2 7 
Non fu Tetrarca , ma ferbollo intero. 
Chiamò la plebe di ricchezze carca 

A Corte z 8 , e diè di Cavalier Piufegna 29 
A un mafcalzone,a untimonier di barca. 30 
D’ ordinanza illultriffima , e sì degna 
N’ era indizio al cappello un rofolaccio , 
Che nobil fea colui, cui contralfegna . 
Immaginate voi , che briga , e impaccio 
Fu degli Dei , perchè il cimiero adorno 
Di quello avefler porporino ftraccio . 

E incominciaro a difputare il giorno 
Di loro antichitade , e ’1 Priorità 3 1 
Andava fpelfo in le lor liti attorno . 

E chi moftrava in ben difìinta lilla 

Di venire d’ Ammon dal corno deliro , 32 
Con progenie non mai confufa e milla . 
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E chi dicèa , che il Teme Tuo celeftro ] 

Fu di color, che al Tornino Giove amici 1 

' , Impiccaro i Giganti 33 col capeftro. 

Ma certi poveracci , e Dei mendici 

Correano ad un, che gli alberi vendeva 34 
Interi e laidi , e colle lor radici . 

Il figliuol della Togna , e della Geva, 35 
Che i cavolfiori concimò a Varlungo,3< 

Lo moftra ilprimo,chesfognafled’Eva.37 
Per quattro doble un ordin fchietto, o lungo 
Mi fa il Genealogifia Fraticello , 38 
E s’io vorrollo , anco i T arquinj aggiungo, K 

Ma per finir le rifie , e ogni duello , 

Giove contraflfegnò tutti gli Dei , 

E diede lor la rofa in fui cappello . 

E tra cavallerefchi ampj trofei 
Bella cofa veder Priapo fiefso 3* 

Con una rofa no, ma cinque , 0 fei . 

Che maraviglia è poi , fe anco Permeiti» 

Chiama germe d’ Eroi mille baroni , 

E ftatue degne aver pff.jaicchia un celio ? 

Se Giove anco ai facchini, ai marangoni 40 

1 

1 


Di z c : iGoojte 


DEL MENZINI. 41 

Diede un titolo illuftre , e un facro onore , 
Solo perchè adocchiò certi tefloni . 41 
Infiamma a tutti in Ciel crebbe 1 ’ umore , 

E fatto un crocione alla bottega, 42 
Voiler cocchio , cavalli, e fervitore . 
Ciafcun di loro il fuo meltier rinnega , 

E del polmone ambiziofo , e tifico 
Le fracid’ ale all’ aura vana fpiega. 

Ma Momo, che lafsù facea da fi fico , 43 
Le pillole adornò d’ un difcorfetto , 

Polle le frali , e gli alberelli a rifico ; 

E prima fventolò coi fazzoletto 

Soavemente , e s’ acconciò la cappa , 44 
E impallidì coin’ un Ebreo di Ghetto • 
In fomma diede W quella fciarappa : 4 $ 
Tertig in finire d’ immodelte voglie , 
Fratelli miei , chi in ambizione incappa $ 
Se credete alla fcorza , ed alle foglie , 
Benché d’ un vivo , e bel fmeraldo fieno # 
Amaro è il frutto , che di lor fi coglie : 
Or voi , che Tempre avete il gozzo pieno 
Del nettare , che qui beeli a bizzeffe , 44 


Fuggite in vafel d’ oro atro veleno . 47 
£ voi Fauni , e Silvani 48 , irchi coll’ effe, 
Che dura avete al capo ampia ceppa jr , 49 
Del mio dir breve non vi fate beffe . 

Oh quanto, oh quanto è meglio ftar full’aja, 5 » 
E con robufta man domar la terra , 

Ch’ empier di Giove a menfa la ventraja. 5 1 
Mille travagli in negre bolge jz ferra 
Quello Averno di Corte 5 3, e al rio penderò 
Muovon perpetua , ed oftinata guerra. 

E chi non fa , che cofa Ha 1’ impero , 
Leggete, o fcritturali, ebabbuafli, 54 
. ' Colà de 1 Regi più d’ un libro intero . 5 5 
E colà dove a quegli Ebrei papafli 5 6 
Moftrò il buon Samuele in detti accorti, 
Ch’ eran d’ ingegno , e di giudizio cadi 
E fpiegò loro i duri oltraggi , e i torti , 
Che peggio di Saul fanno i Duchetti 
Dalle ciabatte al regio trono forti. 57 
Ma voi, che fiete nell’ idee perfetti, 
Immaginate un poco entro la mente 
Gli uomini ignudi, e fenza rie’ brachetti j 5 8 


Digitized 





DEL MENZINI. 


4 ì 


E gli vedrete eguali , e che niente 

Variati tra lor ; non imparale a Pifa , 
Che non muta foiìanz 3 1* accidente ? 

E io fo ben, che argomentavi in guifa, 
Che ’l concedo confu fo- col quelito 
Facea le panche fcompifciar di rifa . 

Or mi direte : il numero infinito 

Degli animali egli hanno pure un Re, 
Chi volatiti aere , e chi s’ afconde in lito j 
E che le fcitnniie ancor fierbzn la fè 
Al codrion della Miffilia Fera, $9 
Che alla felva Nernea 60 fpavento diè . 
Ecco io rifpondo : ergo a colui , che impera, 
Dona lo fcettro un tal timor vigliacco, 
Che fpello annida in la volgare fchiera » 
Che teme 1’ avanotto (Si andar nel facco 
. Della balena , e teme umil coniglio 
Del lion forte a divorar non ftracco . 
Cafcan le brache anco al divin configlio 6 il 
È gran vergogna affé ; ma quel rofajo 
Vi fgotnina nel capo ogni puntiglio, 6 j 
Nè diftingaer vi fa dal bianco al bajo ; 
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Perchè noti appettate al Maggio almeno, 
Che allor farà fiorito ogni fpinajo^ 

£ allor le vortre tempie adorne fieno 
D’ un vero onore per fiorita valle; 
Avrete amor di libertade in feno ; 

Che chi del giurto va per dritto calle 
Non ha bifogno di reai cavezza, 

Nè d’altro pungiglion 64 fitto alle fpalle. 
Provi dunque de’ Re 1 ’ afpra fif rezza 
Chi menerebbe le Gemonie Scale 6 5 9 
O del Tarpeo di mifurar l’altezza. 

Ma voi , che fiere dolci come il fide , 

E che, fe forte Preti, non faprerte 
Tirare altrui nel capo un Breviale , 66 
Ben potete fiprezzar le ardenti e prerte 
Saette, e vadan pure a fivifiar monti, 

A ferir ficoglj , e ad incendiar forefte . 
Non vi curate d’ efler Duchi , o Conti : 
Ven pentirete ,* quando al fin del giuoc# 
Il vin di Chianti esagerarti in fonti. 67 
È più di voi aflai felice il cuoco : 

Col faper macchinar qualche particcio 


» 
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Troverà Tempre in ogni parte loco. 

Io ho finito , e me traggo d’ impiccio , 

Perch’ io m’ accorgo a un certo tentennìo, r 
Che gli orecchioni all’Afino ftropiccio.<58 

Qui tacque Momo : ahi che profondo oblio 
All’ intelletto ambizione induce , 

E ’l rende il vero a penetrar reftlo ? 

Oh fplendor finto , ed oh mentita luce , 

Che fai tenebre dcnfe , e norte ofcura , 

A chi ’l tuo balenar fegue per duce ! 

T u bella fembri , e pur fe’ fiamma impura , 

Che luffo , ed arroganza in fe riferba , 

De’ Tuoi gravi vapori atra miftura . 

Momo non fe con Tua puntura acerba 

Svegliar gli Dei, non ch’ei facelfe breccia5j> 

In gente inefptignabile , e fuperba . 

Perocché ’l vizio allorché Palme intreccia. 

Tu puoi, Predicator, batter il noce, 70 
Che il dire oltre non pafia alla corteccia; 

E puoi ben fchiamazzar , e alzar la voce, 
Che tutto è nulla, e quella è buona ufanza 
Del fuoco fol , che ’l fracidume incuoce 
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Che Momo, che guarirgli avea fpernnza, 

• • C ^ 

Gl’ incancherì più toflo , onde difmefle 

Ogni rettorichifiìma creanza . 

E fé uno flil ila Ortenzio ei non elette, 71 

Almen da fé ilcompofe, e neflun fugli 

Alle fpalle, e nefllin la coda rette . 

Ditte per acquietar quei rei garbugli , 

Nè prefe, come fanno i Dottoracci , 

Da Lidio, e daGattendo 7 1 i lor mefcuglj. 

Oh veri della gloria animalacci ! 

Inclito figlio di Minerva è quello , 

Che fa del fuo , e non chi cuce (tracci. 73 

JMa lafciam’ ire, e fol diciam, che’l bello t 

» . 1 
Dell’ antica Sionne inclito feggio 

Si converte in cloaca , e in vii bordello ; 

E appoco appoco andò di male in peggio, 

E i cittadini fuoi cadder di fame , 74 

E fu fcherno , e viltade il lor corteggio . 

Che maraviglia è poi, feignude c grame; 5 

Le madri , e in poverrade i padri opprefiv 

Pongon le figlie ad un berfaglio infame ? 

Rendi , Giove crudele , il tolto ad efii : 

1 

4 

l 

» 

1 

\ 
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Ahi Giove traditor , perchè fchiamazzi 
Di veder tanti , e tanti rei proceffi? 

Che credi, che gli Dei {ian goffi , e pazzi 
Come Margite, 7 6 e che nelfun non veda, 
Che in le miferie altrui tu folo fgmzzi ? 77 
Or chi giaceva in biffi), in fterco fieda, 78 
E chi rideva coronato a menfa , 

Il pan del duolo mendicando chieda . 

Di difcordie civili empia Temenza 

Ben queflo c il frutto d’aloè confparfo , 
Che a’ miferi nipoti or fi difpenfa ; 

E quefto è il tempo, 0 buon Profeta, apparfo, 
Che l’ uva acerba il padre a mangiar venne, 
E fu a’ fàgli 79 il palato afflitto , ed arfo . 
Di quella gran calamità che avvenne ? 

Un Frate, che avea in corpo le Sibille, 80 
Ne profetò finché ’1 capeflro il tenne. 

E Momo , che cuoceva certe anguille, 
Sudicio , e lordo , e coperto di ftracci , 

‘ Cantò un tal verfo , che valea per mille: 
Cancher venga alle Corti , e ai rofolacci . 
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ANNOTAZIONI 

ALLA SATIRA SECONDA . 

i Propriamente vuol dire la Cornamu- 
fa . Lat. tibia utricularis . 

Berni Cap. della Piva : 

Ne [fimo in fino ad or per fona viva , 

Ch' io fappia , in profano verji ha mai trattato 
Dell' eccellenza , e virtù della Piva , ec. 

In fenfo allegorico vuol dire che ognun 
fi crede efier Poeta . 

z Lo dii Pindarico è fiato creduto il 
più fublime , di cui cantò Orazio : 

Pindarum quifquis jludet amulari , 

Jule , ceratis ope Dcedalcea 
Nititur pennis . . . . . . 

3 Trillar di voce , cioè trillo di Mufi- 
ca . V. Malmant. C. 8. zy. 

4 Vedi Salv. Rota , Satira contro i 
Poeti . 

y In quella feconda terzina , in cui par- 
la metaforicamente , s’intende eh’ egli avelie 
altra materia in tefta , allontanando fi da 
quei foggetti , fopra de’ quali i Poeti fo- 
gliono comporre . 

6 dffeccare , cioè ficcare , mettere , 
cacciare con violenza e premura una co- 
fa in un’ altra . 

7 Fede- 
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7 Federigo Meccoli fu inflgne Organi» 
fia , e Maeftro di Cappella in Palazzo del 
G. D. in Firenze . 

8 Gnorri . Yale fare il femplice , far 
ville di non fapere , o di non intender 
cofa alcuna . Il Vocab. non fa menzio- 
ne di tal Proverbio. Il Salvini nella Tan- 
cia Atto 4. Se. 9. Fa un poco il Ser Fe - 
iocco , cioè lo gnorri , il nefeio : lo gnorri 
quaf lo ignoto , il nefeio , non fo . 

Molti altri finonimi ci fono a quello 
Prov. 

9 L’Autore fu Prete, poi Canon, in 
S. Angelo in Pefcheria di Rumi . 

10 Ma^acavallo. Qui s’ intende per 
flafiiie-, o sferza ; ma propriamente fi di- 
ce uno finimento , che ferve per attinger 
P acque de’ pozzi , ed è un legno , che 
bilicato fopra di un altro , s’ abballa , e 
s’ alza , e ufali più negli orti . 

Come un ma^a cavallo , eh' è tirato 

Negli orti ingiù, e’r. fu, l’anno di Siate , 
Matt. Fran. Rime buri. 

Il Begli occhi , onà'io fui percojj'o in gufa, 

Ch' e ’ medemi potrian faldar la piaga . 

Penare. 

11 Cita a propofito quello Dio Mercu- 
rio , per efìere egli il Dio dell’ Eloquenza.. 

1 3 Equivocamente dice delle prepoten- 
ti 
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ze , e delle ingiiiftizie , che talvolta ven- 
gono fatte per via di denaro . Giunone 
ebbe quello nome di Moneta a Momndo , 
per avere ella avvertito i Romani , che fe 
fi follerò ferviti delle armi della giuftizia 
contro i Tarentini , e Pirro , non gli fa- 
rebbero mancate monete , come loro av- 
venne , onde venerorno Giunone , chia- 
mandola Moneta Juno . Snida . 

14 Allude alla Favola d’ Apollo, che 
efiliato dal Cielo pafcolò gli Armenti d’Ad- 
meto nella Teda glia . 

Metam. Lib. i. 

lllud erat tempus 

1 5 Dio della maldicenza , fecondo i Poe" 
ti . Vedi Lucian. in Deorum Condì. » De 
Momo . Mitholog. Nat. Coni. 

1 £ Bucacchiar . Lat. Anxie quaefitando 
ohtinere . 

■ 17 Betfii . Voce Veneziana ufata talora 
predo di noi per lignificazione di denaro 
in generale . 

18 Cavalieri imprefar] di Commedie. 
Lat. Chorugi . 

ip Aver le mani per i capelli : per Pro- 
verbio quando fi ha alcuno che depende 
da noi in alcuna cofa che importa , ed 
averlo in nollra balìa , ed abbia grandif- 
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fimo bifogno di noi . Prov. di Frane. Ser- 
donati MS. 

io Allegoricamente intende , che Gio- 
ve era neceffitafo di eftrarre molti denari 
dagli Dei , per più facilmente tenergli 
Sudditi , ed obbedienti . 

21 Mal de ’ Pondi . Lat. tenefmus . FI ufi- 
fo di ventre con {angue . Berni Son. III. 

Non mandate Sonetti , ma Prugnoli , 

Cacafangue vi venga a tutti quanti . 

2 2 Treggia . Arnefe, il quale fi ftrafcica 
da’ buoi per ufo di trainare . 

2$ Due furono i difpietati Dionigj am- 
bi Tiranni di Siracufa ; il primo era fi- 
glio di un femplice Cittadino , detto Er- 
mocrate ; il quale fu creato Generale de’ 
Siracufani contro i Cartaginefi , ne! quar- 
to anno della XCIII. Olimp. , e CC('C V. 
anni avanti G. C. Egli fi refe padrone af- 
foluto di Siracufa , efiendofi disfatto degli 
altri Generali fuoi colleghi, i quali gli ave- 
va accu fati per traditori . Pare che l’Au- 
tore intenda di quelli Generali fcacciati da 
Dionigi, a’ quali convenne ritornare a col- 
tivare i loro campi , e guardare i loro 
greggi . L’ altro Dionigi fu figlio del pri- 
mo Dionigi, più fcellerato del Padre per 
le fue crudeltà , come più dilìufamente fi 
legge nell’ Iftoria d’ ambedue in Diodor» 

C 2 
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Sic. Lib. j$. fino al 1 6. Plutarco !.. 2. 
Giuflino L. io., e la Cronica di Suida ec. 

24 Niccolò Machiavelli molto celebre 
per le fue coudennate opere , ed in fpecie 
per quella del Principe Polit. 

2 $ Inorpellare. Per metaf. fi dice cuo- 
prire con arte chiccheflia , ad oggetto che 
apparifea più vago di quei che è . Vedi 
Vocab. ove fono citati quefti verfi . 

26 Intende di Annibaie che fi diè la 
morte col veleno , che teneva a quell’ ef- 
fetto nell’ anello . Livio . 

' 27 Efarca , Signor della fella parte d’un 
Regno . Tetrarca , Signor d’ una quarta 
parte d’ un Regno . 

28 Ltician. Jupiter Tragoedus . 

Ergo Deum nemo nec mas nec feemina dejìt , 
Infuper Oceani fiat omnia flumina prcejlo , 
Omnes fumata Jovis Nymphce quoque tecta 
frequentent : 

Cimeli in conciliunt grefj'u properate citato , 
Vos quibus oblatis ceduntfua munera facris , 
Pr (eterea qnotquot medio;, feu forte fecundce 
Claffis erunt , feu quos elafi s tenet ultima , 
feu qui 

Obfcwa penitus divorum forte frmmtur , 
Dcgentes pingues cupidi nidoris ad aras . 

29 Se&. Sat. 3. Lib. 1. 

, .... tu titulos Regina pecunia donai , 
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Et gemu , 5 * proavo! , fordefque parenti s 
honejlat . 

Ovicl. Fall. i. 

In pretto pretium nunc ejl,dat cenfus honores t 
Cenfus amicidas , pauper ubique jacet . 

30 Mafnadiere , aflaffino , uomo vile , 
infame ec. 

Qui tonfar fueras tota notiftimus Urbe , 

Et pojì hacc Domina miniera faclus Equa, 
Martial.' 

3 1 Libro ove fono delineati tutti gli 
Stemmi Gentilizi, e deferitti tutti i no- 
mi de’ Priori , e Gonfalonieri, i quali fori 
mavano un Supr. Magifir. nella Repubb. 
Fior. 

31 Juven. Sat. 6 . 

quicquid 

Dixerit Ajlrologits , credent a fonte relatum 

Ammonii 

Seft. Sat. 8. Lib. -z. 

& alta 

Ambidione lumcns vulgo fe predicai ortuui 

Difteria cervice Jovìs 

Chi forte quello Aminone , vedi Morer. 
Dizion. 

3 3 Cioè i prepotenti. 

34 Gli Alberi Genealogici delle Fami- 
glie . 

35 Maltnantile C. St. 18. 
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In forma voglio ir d' una Comare 
Della fua Geva detta Mona Fiore • 
Matr. Fran. nel Gap. delle Caftagne . 

Nò dirifa era Betta , Togna , e Tita . 

3 6 Var lungo . Villaggio poco dittante 
da Firenze dalla parte di Levante , dive- 
nuto già celebre per la famofa Nov. del- 
la Belcolore , e del Prete da Varlungo,, 
deformaci dal Boccac. Gior. 8. Nov. z. 

$7 II Vocabol. alla voce Sfognaffe ci- 
ta alcuni verfi, e foggiunge: qui figura- 
tamente , e vale Nafcere . 

Il Fagioli T. $. pag.68. ediz. di Fir. per 
il Moiicke fcherza nei fuoi quadernari . 

Ei vanta che di fangue è chiaro , e lucido ; 

Ma a crederlo nejfun fi mojlra placido , 

Perchè troppo fi fa che v 1 è dell ’ acido , 

E fe guajlo non è , già fa di mucido . 

Si fa che ’/ nonno a' fi a f chi f lì i turaccioli , 

Che il fio rivedde alle me\\ette i goccio! 

Che il fratello a Jliacciar Ji mefie i noccioli , 

E più là vi fon corna e ceneraccioli . 

38 A torto il Poeta .taccia il P.Gamurri- 
«i autore della celebre Opera intitolata 
Jforia Genealogica delle Famiglie Nobili 
Tofcane , et Umbre . 

39 Qui fcherza equivocamente. Maur® 
Cap. in lode del Priapo : 

Da tutti quei , che già furon sì fieri , 




Fu riceuto con la tejla china 

Da tutti i Senatori t e Cancellieri « 

Ed ivi in fine : 

Onorate l’ altijjìmo Priapo . 

Chi fia Priapo , vedi Nat. Coni. Mitilo t • 

40 Marangoni , chiamanfi Ì garzoni de* 
Legnajoli , che lavorano per opera , ovve- 
ro fi chiamano anco coloro , che ripesa- 
no le cofe cadute in mare . 

41 . . . , o nummi , vobis hunc prcejlet 

honorem : * 

Vos ejlis fralres 

Juven. Sat. 5. 

42 Fare un Crocione . Quello modo di 
favellare fui Vocab. non v’ è , ma ligni- 
fica quali lo ftcfib , che lafciar chicchef- 
fia fegnato e benedetto , cioè con difpo- 
fizione di non voler faper altro di quella 
tal cofa . 

45 Anche Luciano nel Dialogo Intito- 
lato Jupiter Tragcedus induce Morao a pe- 
rorare in mezzo agli Dei adunati infic- 
ine per comando di Giove , ed a ripren- 
dere la loro negligenza. 

44 Acconciare la Cappa , lignifica quan- 
do uno fi accomoda a federe , acconcian- 
doli la velie quali che in atto di orare al 
Popolo . 

Fagiol. T. 1. C. 53. 

C 4 
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m'acconciai la cappa ; 

Sputai y e vedo , che lo fputo in vifo 
llmìo compagnoych'era abboffo, acchiappa « 

45 S ciarappa. Radice medicinale d’ er- 
ba fimile al Gelfomino della notte , che 
viene dall’ Indie orientali , detto qui per 
metaf. 

4 6 Cioè in grande abbondanza . Lat. 

affa tini . 

47 ... . fed nulla aconito bibuntur 
Ficlilibils: tunc illa time, cimi poetila fumens 
Gemmata y & lato Serinum ardebit in auro . 

Juven. Sat. io. 

E il vin fumofo a me viepiù interdetto , 

Che ’/ tofeo cojlì a inviti fi tracanna y 
E facrilegio il non ber molto fchietto . 

I cibi tutti fon con pepe , e canna 

D' Amomo , et altri aromati , che tutti 
Come nocivi il Medico mi danna . 

Arioft. Sat. i. 

48 Dei Bofcherecci . 

Nitnc,&in umbrofs Fauno decet immolare.lucis 
Seu pófcat agnamy feu malit h ceduta . 
Horat. Lib. r. 

Fortunatus & ille , Deos qui novit agrejles , 
Panaqus Sylvanumque fenem , &c. 

'Virgil. Georg. 2. 

Canzone rufticnle inedita di G. B. 

Io mi credeva godere a bineffe , 
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Difgrafiato eh ’ io fui bieco coli' effe . 

IJ Panciarichi nella contracicalata » 

Per avere dei becchi coll ’ effe , bifogr.a 
tentare delle ragade . 

49 Propriamente la parte del ceppa , 
alla quale fono attaccate le radici dell’ al- 
bero. Voc. Ma qut impropriamente vien 
lignificata quella parte della tefta , a cui 
Ranno attaccate le corna . , 

50 Beatus ille , qui procul negotiis , 

Ut prifea Gens mortalium , 

Paterna rura bobus exercet fuis 
Solutus omni feenore &c . 

Horat. Od. 2. Ep. Lib. j. 
Vedt fu quello propofito la raccolta del 
Berni Cap. della Corte. Tom. 3. 

$ i Dante Inf. C. xxx. 

Che H vifo non rifponde alla ventraja . 

j2 Bolge , cioè fofle . Dante Inf. 18. 
Di che la prima bolgia era repleta . 

j 3 Allegri Cap. al Sig. Pandolfo N. 

! E non occorre dir V andò , e la flette ; 
La Corte è come dire un cotognata 
Fatto di pere fracide confette . 
j4 Babbuajfo . Scimunito , fciocco . 

5 5 Hoc erit jus Regis , qui imperatu- 
rus efl vobis , filios vejlros tollct , &c, 

Lib. Reg. C. vm. 

5 6 PapaJJ'o è quello die tiene il pri- 

C 5 
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mo luogo In un giuoco dell’ ifleflb no- 
me : qui però è detto per fimilitudine ; 
e per derilione Tuona 1 ’ Melfi) che bar- 
baffbro . 

5 7 Salvad. Rofa , nella Babilon. 

Da fronti muffi , e da ciabatte vecchie 

Sorgere come funghiti Principati . 

Vedi fopra ciò la lettera confortato- 
ria di M. Gio: Boccaccio a Pino de* Rodi. 

j8 Quel che in Lat. li dice fubligaculum . 

59 L’ eftiemità delle reni appunto fo-* 
pra il fenfo , piu apparente negli animali, 
che negli uomini. Vocab. 

6 0 Si ha dalle Iftorie che in quella Sel- 
va vi era un Leone di fmifurata grandez- 
za , che devallava tutti quei contorni : 
quello fu affogato da Ercole , per la qual 
cola illituirono in Argo i giuochi Nemei 
nell’ Olimp. $i. per eternare la memoria 
di quell’ illullre azione . Strab. Diod . Sic. 
lgin. &c . 

Ci Avanotto . Piccolo pefce di fiume di 
ogni fpecie . 

Canti Carn. Otton. 

Qualunque colla trappola s* ingegna 

Trappolare Avanotti , e Pefciatelli . 

. 6 z Cioè li dà per vinto , e fi perde 
<P animo come paurofo. Malmant. 9. 34. 
Sicché fc dianzi fecero il fantino , 
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Le brache in fatti gli eran 'voi cafcate. 

6 3 Sgomina ciò che v'è da fo turno a imo . 

Maini. 7. 8<>. 

64 Vedi fopra Sat. 1. pag. io. 

Quefii fon che ciurmaro il Galileo 

Co' pungiglion di Pontificia infegna . 

- 6 5 Alex, ab Alex. lib. g. cap. 5. Erant 
rupes rafie in Tarpejo Foro ( fuperfant ) 
unde delinquente s , qui capitalia aufi fuif- 
fent , deiiciebantur aut fi effent ita nefarii, 
& confcelerati , refoluto pliimbo necarent , 
vel unco traclos in Scalas Gemonias darent 
prcecipites » fuere autem Scalee Gemo ni ce 
in Aventino juxta Templum Juaonis Re - 
girne , quod Veiis captis Camillus dica - 
vit . linde autem damnatos fuppliciis affi- 
ciebant Sextricium vocarunt » . Quod fi quii 
in Rempublicam hofilia molitus ejjet , ve - 
tus erat mos , ut furca cervici inferta , 
nudum per compita , & vicos ducerent , 
virgifque ad necem cader ent ^ inox de fa - 
xo prcecipitem agerent , aut unto tracium 
in Gemonias deiicerent . . 

In fummo cufios Tarpejce Manlius arcis 
Stabatpro Templo,& Capitolia celfa tenebau 
Virgil. L. 8. Aeneid. 

.v 66 Arioft. della Difcord. 

Si tiravan nel capo il Br evinte * . 

6 7 Qui è prefo il fonte per 1 ’ accolla . 
Sineddoche . Virgil. 


Digitized by Googte 


6 % 


. . . Fontemque , ignemque fer ebani. 

68 Lavare il cupo all’ Alino , è 1 ’ illef- 
fo che gettar via il ranno , e il fipone : 
fecondo il Tofcano Proverbio » Chi lava 
la teda all* Alino , perde il ranno , ed il 
fa pone » ; cioè affaticarli fenza alcun pro- 
fitto . Lut. Laterem , vel Aethiopem lava- 
re , oleum & operam perdere . 

69 Breccia è propriamente un’ apertura 
fatta in un muro , per cui li polla pene- 
trare alla parte oppolta : quindi per metaf. 
far breccia lignifica perfuadere , far colpo, 
fare imprefiione , ec. 

70 Battere il noce.' Non fi trova nei 
Vocab. , pare bensì che lignifichi affaticarli 
per rendere perfuafo alcuno . 

71 Ortenzio fu celebre Orat. Rom. , 
competitore di Cic. 

72. Cioè Giulio Liplio , e Pietro Gaf- 
feudo , due Uomini infigni neile Scienze • 

73 II Rofa nella Sat. contro i poet;i do- 
po aver rinfacciati loro i furti frequenti , 
dice 

Orario, e tu y fe quejli Autor leggeflì , 

Oh come griderejlii or sì, che ’n panni 

Gli Jlracci illujlri fon cuciti fpejfi . 

E Orazio Poet. febbene in altro propofito* 
unus & alter 

Ajfuitur pannus ♦ *, 
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74 Lieta fede fi in fertil [nolo, aprico , 
Ed oggi in luogo d' imbandita me afa , 
Manchi per fame , e provi il del nemico* 
Menz. Tren. ir, 

7j La Figlia di Sion più non fi mojlra 
Di fua letizia antica , e d' orror cinta 
Squallida , e lagrirnofa al fuol fi profra, 

Menz. Tren. 4. 

7 6 Margitis fuit injignis fa titus , qui 
ultra quinque numerare non potuit un - 
quam ; imo cum virginem duxifet , eam 
non aufus efi tangere , ne ejus matri in- 
dicare . Paulo aliter elapfts temporibus 
Romania quidam ex ordine cequefri , qui 
uxori tanidiu copulari neglexit , donec ma - 
trimonium dijfolutum , & fententia quident 
judiciali declaratum fuit , inquiens lato- 
rem hujufmodi proprium tantum ejfj'e baju- 
lorum . De hoc Mar gite intelligit Suidas 
locttm Aefchinis , in quo Demofheni objecit 
quod Margìtin et Alexandron appellaverit, 
licer proprie margitis vefanus Se fìolidus 
fit tis Lcyicògraphis . 

77 Sguainare qui è prefo per godere . 
Berni . 

Col quale è for^a che a Nitfa f fgua^i . 

Et qui vefcebantur voluptuofe inter ier unì 
in viis . Hyer. Tr. 4. 
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78 Qui ìnduebantur biJJ'o , amplexati 
funt Jlercora. Hyer. Tr. 4. 

79 Putres nojlri peccaverunt ì & non 
funt , & nos iniquitntes eorum poriavimus . 

Hyer. Tr. j. 

80 Fra Girolamo Savonarola , che Fu 
impiccato , ed arfo in Firenze a’ 23. Mag. 
1498. , predille la mutazione dello fiato . 

Vedi Nardi Stor, Fiorenr. Lib. 2. 


VARIA LEZIOSE ALTRO MS. 

Pag. 46. Ter\. 6. 

E chi già rife coronato a menfa , 

Poi fcherno, e povertà de ebbe in corteggio. 
O folle ambizione , o brama intenfa , 
Eccoti il frutto d’ aloè cofparfo, ec. 

Pag. 47. Terf. 5. 

Eccoti il tempo finalmente apparfo , 

Ivi Ter%. 6. 

Momo ne diè due voci , e allor, che udille 
Il popol matto a difonor le tenne : 

Ivi Ter 7. 

Ed ei , che in ciel cuoceva certe anguille ec. 
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SATIRA TERZA. 

ARGOMENTO. 

V Autore avendo fupplicato per ottenere 
una Lettura nell ’ Univerfità di Pifa , fu 
frujlornato il fuo defiderio da queflo Cur- 
eulione , contro cui s’ inveifee nella prefente 
Satira . Grande fu /’ inimicizia, che fi acce- 
fe infra di loro , e viepiù il M enfiai 
arfe di sdegno y quando feppe che Cureu- 
lione avea detto che i di lui verfi » Erano 
pifeio delie Mufe » . 

,A.nch’ Io volea cantar d’ afialti, e d’armi) i 
E dando a divorar carne d’ Eroi, 

Del ventofo polmon i far tromba a’carmi : 
JVla per me , Apollo, fon feccati i tuoi 
Rufcelli ameni , e dopo alla gran cena 
Da bever non avranno gli avvoltoj . 

Pur tenterò con fatirefea avena , 

Mentr’ io bagno nel fiele il labbro fecco, 
Far fentire una solfa orrenda e piena . $ 
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Dunque a Curculion 4 tetta di becco 
Apprettate, o Schiavacci al Ponte a Mare, 5 
In luogo della Toga un vii giulecco. S 
Oh Barga , oh Mercuriale, anime citiate, 7 
Se vedette pattar quella carrozza , 8 
Ove in trionfo Afinitade appare} 

Ove fiede colui , che ha corna , e cozza , 

E la moglie bagafcia , e infame il figlio , 

E cottcienza fceìlerata e fozza } 

Voi gùderefte irati, e in fopracciglio : 
Dunque più d’ un buffone il Cicognino 9 
Del Pittano Ateneo manda al Configlio ? 
Oh s'iocredea che il far da Truffaldino , io 
O Pafcariel , che hr panata .{uccia , 

M’ a vette a guadagnar più d’ un Fiorino,, 
Io mi facea .{colar di Scaramuccia, il 
E non mi tapinava ragazzetto 
Arrabbiate! , che alle palmate muccia ; 
E non andria mefchino e poveretto , 

Se*l firnil fatto averte anco il BoreJli, il 
Ridotto mendicando al cataletto : 1 j 
§e gli angoli iafciati , e i paralelli , 
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Foflfe fhlito a far da Cola in palco, 

O a vender con Scarnecchia gli alberelli. 14 
Un di Curdulion avrà lo fcalco , 

E l’orecchiuta dottorevol Mula 
Gli ferrerà in argento il manifcalco ; 

E mangerà in tappeti o biada , o pula, 

Poi ricorran 1 5 ciò che dall’ epa manda 
Ciafcun di quei, eh’ erto Beflione adula* 
Chi Diavol fu colui , che la ghirlanda 
Gli diede in Avicenna, o in Ippocraflo, 
E d’ Efculapio il fè ftar da una banda ? 
La Laurea no; meglio era dargli un fallo 
Nel capo , o una pedata arcifolenne 
In quel corpaccio r tìsbraculato ije graffo. 
In che cola lodollo , e che a dir venne? 
Forfè che nella Curia il padre , o 1 * avo 
Fè un po’ di roba in un temprar di penne ? 
E che Cureulione era sì bravo , ( ra 

Che potria in riva all’Arno,einPtiglia anco- 
Tra’ Cnftron della Grecia 18 irne l’ottavo? 
E ben gliel credo, e già ne fcappò fuora 
Da un certo diuretico 19 libraccio 
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Un puzzo tal , che il nafo appella ancora. 
Abbia nelle Commedie ogni Tuo impaccio f 
E adatti pure a mimiche bajuche 20 
A foggia di gomitolo il mollacelo . 
Peggio è, che intorno al capo le felluche 
Pretende anch’ elfo del Pierio alloro , 

E meglio vi Aarien biete, e lattuche. 21 
Trippe,, venite a incoronar colloro , 

Che in Cattedra ruttando barbarifmi 22 
Forman de’ Babbuafsi il concifloro. 
Ditemi un poco ; i primi tre aforifmi 
D’ Ipocrate non ballai! per dieci anni 
Per dar materia a’ voftri folecifmi ? 

O Dottoracci , che un’arpia vi fcanni, 
Infili che avete avanti il Contentano, 

So , che tirate il collo al Barbagianni . 

E noi Preti olTerviamo il Calendario , 

E dicìam tuttodì mefle , ed ufizzj , 
Perchè rubiate e Decime, e falario . 2} 

Io non prego, che il Diavol ve n’ attizzi, 
Che ’l tempo è lungo , e vi vorrei impiccati 
Veder fra le colonne degli Ufizzj. 
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Ed il primo tra lor degli fquartati 
Vorrei il Fiorentino Cureulione , ; 

Archimandrita 24 degli feiagurati » 

Ed il fecondo quel inorai Catone z$ , 
Buffone anch’ egli , ed inclito ciarliero. 
Che dentro è un Epicuro, e fuorZenone. 1 6 
Oh Pifa , oh Pifa , e tu non hai nocchiero, 2 7 
Che dia a coftor per Arno un dì la volta, 
E sì gli ciurmi in quello battiflero ? 
Mentre Cureulione i detti afeoira , 28 
Nel paffuto 29 moflaccio arde di fdegnoi 
Indizio fpeffo d’ una mente (tolta . 

E grida poi : quel che mi fece degno 
Di Cattedra non era già un Arlotto 30 
Di pan bollito , e fol di broda pregno . 
Or odi me : egli era un Aquilotto , 

Che avea feelta per regia una bucaccis 
Attorniata di fpine e fopra , e fotto . 

I furbi augei 31 , che della gran bonaccia 
Di lui s’ erano avvilii , a lui d’ intorno 
Stavan di grazie, e di favori in traccia» 
E inver temendo il meritato feorno , 

* 
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Non permettean , che s’ accoltale il Cigno 
Di Tua innocenza , e di bel canto adorno • 

A tutt’ altri faceafi il vifo arcigno , 

E folo a Gufi 5 2 a Strigi , e a Cornacchìoni 
Nel Palazzo Reai porgeafi il ghigno. 

E ’l Sire avvezzo a orribili fraftuoni , 

A fracafii, a diaboliche paure, 

Non diflingueva altr’ armonia di fuoni; 

E fé talvolta un canarine , o pure 
Udiva un ufignuol, fi rifcuorea, 

Siccome a gli E forci fini le Fatture. 

Ed odio ancora entro ’l vii cuor n’ avea 
Ufato al fchiamazzar di certi nibbj, 

Ognun de’ quali attorno gli firidea. 

Semi tu , Curculion , tu , che t’ affibbi 
La Togate che ti vanti, che il Signore 
Ha fatto sì, che tra* gran Savj annibbi j 3 3 
Di quelle cole egli non ha fapore : 34 
> E che fa egli ino , teda di pazzo , 3 5 
Se tu fci dotto , o fe tu fei dottore 1 
Anzi de’ Letterati ei fa firapazzo ; 

Or non s’ adiri , e maravigli poi , 

* 
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Se qui lo pongo de’ Caftron nel mazzo. 

Or vìa , Cureulione , adopra i tuoi 
Ufati modi , e la tua lingua noccia 
Più che altrui non farien fpade , e rafoi. 

Quando Trimalcion 3 6 nel bagno chioccia , 
Accordati col mozzo a far la fpia , 3 7 
Mentre che fui groppon l’ acqua gli doccia. 

O Ofchi, o Fefcennini 38 > e qual s’ udfa 
Ufcir da voi Satirica puntura , 

Che altrui mandafie per la mala via ? 

Come coftui , che fempre ha vii paura 
Delle genti dabbene , però al lume 
Del lor fplendore ogni fpiraglio tura . 

Ma ponga quanti vuole argini al fiume , 
Che la virtù di rompere il bnrtione 
Dell’ umana nequizia ha per cortume . 

E ciò, che in campo orrida Invidia pone. 
Si vede alfine in cenere converfo , 

Ed eftinro ogni Duce , ogni Campione . 

Opra dunque, o fellone , opra, operverfo, 3* 
Quanto fai, quanto puoi, che’l tutto è nulla 
Comra chi ferba un cuor pulito e terfo . 
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Fnr ferpentacci intorno della culla 40 
D’Èrcole, che chiedeva il pappo4ie’l dindi, 

E pur quelli ftrozzando ei fitraftulla. 

Or tu , che 1 ’ altrui fama opprimi e icindi , 

Di qualche irreparabile rovina 
Ben potrefti ritrar 1 ’ efempio quindi . 

Tu , che la Greca Storia , e la Latina 

Sai come il parlar Tofco,or ti rammenta , 

Ch’ Eupolidc 41 ingozzò 1 ’ onda marina . 

E così vada chi difprezza ,0 allenta 

Della inodeftia il freno , e dal fuo labro 
Di maldicenza le faette avventa. 

Oh mi dirii : adunque tu fei il fabro , 

Che ti dai fu per V unghie col martello* 

E ti deformi con il tuo cinabro? 

Maldicenza non è io feoprir quello , 

Che nel danno comun tanto ridonda , 

E del Barbofa al Tribunal m’appello. 

Ma fempre di gaglioffi 4 3 il mondo abbonda : 

Chi vuol effier delufo fi deluda ; 

Ed in quell’ arte Curculion fi fonda . 

Se il Filol'ofo ancor avvien, eh’ efcluda 

< 
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Dì noi 1’ eternitacie , al popol, folto 
In provare il contrario anela e fuda ; 

E condanna per empio ,e per Molto 
Chi, fe l’anima eterna afcrive al tutto, 
La nega all’ uom , che pur dal tutto è tol- 
E poi di parti organiche coftrutto ( to ; 44 
Dimofha quello grande anìmalone, (to. 
Da cui qual ramo in tronco è l’uom produt- 
Quefta fentenza latinando efpone , 

Ma in verità nel cuor non la confente , 

E con lingua mendace al volgo impone . 
Oh nati al Mondo a cuculiar la gente! 
Credea,che Cureulione folo,ed unico 
Folle in quell’arte mimica valente. 

Si vede ben che in Corte io non comunico, 
Ch’io vi vedrei lo Sciupa 45 feiaguraro, 
E pieno di malvagio ingegno Punico. 4 6 
Vifo di Farifeo fpiritato , 

Perchè de’ libri il frontefpizio ha letto, 
Si crede efler fra’ dotti annoverato . 
Tenga per fuo quello gentil mughetto 
' Il moderno Caton , che al trillo odore 
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A me par V erba, chtVulvaria 47 han detto. 

E da quel nero Acheronteo colore , 

A quell’ andar fuo fudicio indifcinto , 

Noi ravvi fate voi per Ciurmatore 48 ? 

Almen Curculion di Toga cinto 
Rifp!ende,e in quel velluto (ignorile 
Mi par vedervi Ippocrate dipinto : 

Ed ha un dire sì terfo , e sì gentile , 

Che in .ogni Tua lezion , ch’ei fa di rado, 

Si feorge ben di Zaccagnin lo dile . 

Perciò (alito è in sì lodevol grado , • 

E fatto amico all’ Archifinagogo , 

Come vuol , volge di Fortuna il dado . 

Sta tra’ Dottor chi inerterebbe il luogo 
In banco di Galea ; e gran (atirico 
Mi diconpoi , fe ’l giudo fdegno io sfogo. 
OhDiavol,non mi par che d’altroEmpirico45> 

V’ abbifognj per fare aprir ben gli occhi, 

Nò d'altro impiadro,o d’altro umor colliri- 
Oh faceflero almen Coturni, e Socchi (co. jo . 
Rifpletìdcrqual foleano inRoma,o in Atte : 

Quelli recer mi fan, tanto fon (ciocchi (j 1 

E 

l 
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E pur Curculion fuda , e fi sbatte : 

Dà di becco 5 2 pel capo al Legaajoio , 

Che corna difuguali al palco ha fatte ; 

E quel .rinvolto poi nel ferraiolo 

Dice , alle due j 3 , e ’1 baciamano rende 

Al dottorevoliffimo Aluuolo . 54 

E quelle fon le brighe y e le faccende 

C’ hanno coftor j poi dicon grofii e tronfi , 

Che la Cattedra feotta a chi Tafcende * 

O Pallonacci 5 5 d’ aura vana gon fi! 

Io non avrò fatirico flagello , 

Che la volira fuperbia opprimi , e fgonfi • 

Se qualche Ladroncel citiffa il Bargello , 

Perchè non ciuffa quelli , che P onore 

Rubano a chi lo merta, e a chi ha cervello ì 

Qui ci vorrebbe un po’ qualche Dottore, 5 6 

Che col cui guadagnò un Cancellierato , 

À fciorini il dubbio, e trarmi fuor d'errore. 

Or venga pur Curculion Togato 

In piè di Ponte , c da lontan due leghe 

Da un gruppo di bagafee fa lutato ; 

E gonfi pur , che in quella Toga a pieghe 
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T è fcritto : ecco de’ Libri il vitupero : 
Ecco quei , che di ciarle fan botteghe ! 

Che fe avellerò a fare un cautero , 

Il faricn n’una tempia, o in un ginocchio, 
Per mandarci arrabbiati al cimitero . 

E pur col lor buffoneggiare in crocchio , 
Della ignoranza in quello gran pantano 
Piglian fempre al boccoli qualche ranoc- 

E faria. me’ per loro il parlar piano, (chio. 
Anzi punto a chi dentro al fiafeo chiufo 
Sa,fe Ila Vili di Brozzi,o fia Trebbiano; 7. 

Ma delie Putte hanno imparato 1 ’ ufo , 

Che chi più gracchia , quegli èpiufacciuto, 
Ond’è, che in quello Cureulione io feufo. 

Ei , che negli orinali è sì nafuto, 58 

Dica , che Pifcio delle Mufe è il mio, 59 
Onde sì ben lo riconofce al fiuto . 

Ma fe Pifcio gii par , per Dio , per Dio 
Il farò diventare acqua bollente <Je , 

E la fua pelle pagheranne il fio . 

Sia tuo nemico Buda impertinente , 
Perocché la mia nobile Corona 
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Con eflo te non ha che far niente j 
Che le Mufe Romane in Elicona 
Mi confacraro , e tra gl’ ingegni rari 
(Scoppiarli fiele < 5 1 ) il nome mio rifuona, 
E quel ch’èpeggio, io lo Icoprir gli Altari. 62 
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ANNOTAZIONI 

ALLA SATIRA TERZA . 

1 Lod. Dolce in un fuo Cap. 

Aneli’ io entrni fu un tempo ne’ furori , 

E volli ejjer Poeta , e incominciai : 

Le Donne, i Cavalier, Tarmi, e gli amori. 
Phebus volente m pr a elici me lo qui , 

Viclas & Urbes increpuit Lyra . 

Horat. Od. i. L. 5. 

2 Perf. 1. 

Grande alijuid , quoi pillino animae prae - 
largii s anhelet . 

3 Burch. 2. 30. 

Io fui in cento lire condannato , 

Per voler in fognar cantar la Xolfa , 

Qui v.a'e per di (pregiare , ed inveirli cen- 
tro qualche pedona . Rumpam verba ful- 
minea . Arifioph. 

4 Nome prefo da Plauto, che intitola 
una iiia Commedia . Sotto quello nome fi 
cela il Dott. Gio. Andrea Moniglia Pub. 
Prof, nell* Università di Pi fi . 

$ Ponte in Pila verlo la Marina , ove 
{lavano gli Schiavi . 

6 Specie di vede da Schiavi . 

7 Pietro Angtiio da Barga, e. Girolamo 
Mercuriale, furono Pubi. Prof, nell’ Uni- 
versità di Pifa , famuli in Dottrina . 




Digitized by Google. 



77 . 

8 Ille tamen rehitur thecla, fed vilìus illa 
Ridendumque magis tota nil cernitur Urbe . 

Juven. Sat. ir. 

9 II celebre Giacinto Andr. Cicognini, 
del quale fcherza il Panciatichi nella fua 
Madrigalcfla : 

Gli è un altro Cicognini 

Tutto /cene, commedie , e fuggettini.< 

10 Salv. Rofa Sat. 

E a Truffa Idin votar le Guardarobe . 

* ii L’ ifteflò Rofa: 

S' io fiiffì Burattino, o Scaramuccia , 
cioè Iftrione infìgne . 

1 2 Alfonfo Borelli famofo Mattematico, 
e Lettore nello Studio di Pifa , il mag- 
gior uomo , che Ha flato verfato n^le 
Icienze dopo il Galileo , morì miferarnen- 
te in Roma ne’ PP. delle Scuole Pie . 

1 3 II Dolce in un cap. 

Quanti vedete voi con gli occhi voflri 
Andarfene a gran goffi allo Spedale , 
Per la vagliela de’ purgati inchiojlri. 

14 Quello fu un Montimbnnco in 
Firenze , detto così dallo lcarnificarfì per 
far prova del fuo unguento . 

Nella Celiclora gioru. 7. 20. 

Io non fono Scarnicchia fi ragginoci . 

ij Un Amile elempio riporta Settano 
nella prima fua Sat. fopra gli Adulatori, 
ove dice : D 3 
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Mane "novo dum Jlertit aihuc refupinus , &• 
efjlat 

Heflernce fordet coenx, crudumq uè Phaler- 
nmn , 

Ante fores pernia, et fi poflulat ille matellam , 
Tu prior ingredere , ojficiifque puer cave 
vincat ; 

Et Paircm , Dominumque in~poplite curvus 
adores . 

Ut bene dormitum ì certe color optimus y 
& quo 

Te fuperi florere velint pofl mille Decembres. 
Dum ventrem exonerat , &c. 

Sedi. Sat. i. L. i. 

...... Ventatimi calcibus utrem . 

ki7 Vuol dire fenza brache. 

Maini. 7 25. 

Jl quale così molle , e sbraculato 
Il cadavero par di Mona Checca . 
Frane. Rufpoli in un Son. 

O Pedanti furiofi , e sbracalati. 

Il Laica fa ad un Graffo 1’ appreffo Epi- 
taffio . 

Qui giace il Graffo ( noti ben chi legge ) 
Che avendo il ilio Jimile al Cui molto , 
L' alma non dif cernendo il Cui dal volto , 
Se n ’ ufcì per la via delle coregge . 

18 Allude ai Sette Savj della Grecia • 
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19 Viene cTal Greco , e lignifica che ha 
facoltà di muover P orina . 

20 Cioè fciocchezze Teatrali . Buonarr. 
Fiera. Intr. 2. 3. 

Larve , e jhioni , e mimi immafcherati - 

21 Fag. tomo $. Quadern. 

Non in Pindo , un poder cerca a Perdala , 
E pria che d' Ippocren bere alla cio:ola , 
Va ' , fotterrati vivo in una botola : 

E non d' Alloro , il cria cingi di bietola . 
Burch. 

Quelli ) che hanno J. Indiato il Pecorone , 
Coroniamgli di foglie di radice . 

E il Caporali : , 

Mentre più baffo di carciofi , e bieta 
Tefjea degna corona Mejjer Cina 
Ad un mio Pacfan , che fa il Poeta • 

2 2 Piifer. 2 2. Rag. I. 

Ricca di granciporri , e barbar fimi 
E l' idea del faper grammaticale ? 

23 11 Salario de’ l ettori di Pifa fi 
trae dalle Decime Feci. 

24 II Mauro: 

Di quejìo arcidivino Archimandrita . 

11 medefimo Menzini fui ver. della fua Poe- 
tica L. 1. , 

Chi per fare in dieci anni un Madrigale . 

Mandre i Greci dicono le fpelonche, ove 
ricovranli gli Armenti 5 e qui ha denomi- 
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naziomsquefla fpecle dì Paftoral Poefla , 
forfè ufcita dal fuo principio dai guardiani 
degli armenti . E di qui nafce la voce Ar- 
chimandrita . 

2$ Intende Gio: Battifta Ricciardi Lete, 
di Morale in Pifa . Benedetto Averaui 

10 chiamava Avetalogo , cioè Buffone . 

26' Cioè al di dentro è di pedi mi cotu- 
rni , e in apparenza fembra e (fere efem- 
plare, poiché Epicuro Filofofo Atcìiiefe fo- 

' (teneva effer 1’ unico bene il piacere , e qui 

11 Poeta parla fecondo la corrente del vol- 
go , che ha fempre giudicato Epicuro ef- 
fere flato uomo voluttuofihiino , contutto- 
ché non lo foffe , perchè infegnava goder 
di quei piaceri, che non erano contrarj alle 
virtù . Zenone Filofofo nativo di Chiù in- 
Cipro , infatui in Atene la Setta Stoica , 
féveri (lima di coftumi ( almeno neli’ eter- 
no ) e infegnava che la vera felicità con- 
filteva in viver fecondo la natura , e fe- 
condo 1’ ufo della retta ragione . 

27 Cioè gli facci affogare in Arno. 

2S Juven. 1. 

, . . ruhet auditor , cui frigida mens ejl: 

Criminibus tacita fudaht pnecordia culpa. 

29 Cioè graffo . Boccacc. Lab. d* Am. 
E pienamente divenir paffuta » e naticuta 
le venne fatto . 
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30 Significa uomo vile , fporco , c che 
mangia , e bee oltre ragione . Ciriif. Calv. 
Lib. 2. 

E non vi dico se fapea d' Arlotto . 
Morg.' 3.-45. . . 

E cominciò -a mangiar come un Arlotto „ 

E Cant. 19. 131. 

E fapeva di vin come un Arlotto . 

Trovali quella voce negli antichi Pro- 
venzali . Rimario Proven nella Libreria- 
di S. Lorenzo Arlots i.pauper , vilis , &c. 
Redi Ditir. 

Del vin caldo s' io ne infacco , &c. 

Dite pure , e vel perdono , 

Ch’ io mi fono un vero Arlotto . 

Più difFulamente vedi le note al Ditiram- 
bo pag. 74. 

3 1 Cioè gl* Ippocriti . 

32 Vedi Arioll. Ori. fur. C. 35. St. 20. 

33 Sul Vocub. la voce annibbiare non 
V* è : qui vaie Ilare in compagnia d’ altri . 

34 Cioè, non ha guflo , non le n’ in- 
tende . - Dante Purg* 1 < 5 . 

Di picchi bene in pria f ente fapore . 

35 Vedi la Nota io<L di M. Gio: Bot- 
tari alle Lettere di Fra Guittone d’Arezzo. 

3 6 Nome*prefo da Petron. Arb. Chio&* 
eia , cioè Ita fermo-» 

37 .... jucundus in attrem 

» S 
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Subridenfque , novi fi qmdquam contici t Urbe, 

Narrare incip ias . 

e più Torto : 

nulhan fit denìque dichini , 

factum , foto ^noi non quxjiveris Urbe, 
Qucejitumque tuo fludeant narrare Sodali &c» 
Sedi. L. i. Sut. i. 

38 Ofci Italie Pupilli in Campania , 
ab oris f ce ditate dicli , linde obfcxna verba . 

* I Feicennini furono pure popoli della 
Campagna , da’ quali furono inventati i 
Canti nuziali , liberi, lafcivi , e mordaci. 
Cat. 

Ne diu taceat procax Fefcennina loquutio •• 

39 Horat. Garin. 3. 2. 

Virim re puf ce nefcia fordidae 
Jntaminaiif fiìget honoribus . 

40 Ovid. Ar. Am. L. 7. 

Varvus erat , manibufque duos Tyrinthius 
angues 

Prcfjit , & in ciinis jam Jove dignus erat • 

41 Dame Purg. n. 

An\i che tu lafeinjfe il pappo , e ’/ dindi . 
Vedi Laudili, corri, fop. Dante ivi . 

42 Eupolide Ateniefe Poeta Satirico 
fiorì 440. anni avanti G. C. , fu Scrittore 
d’antiche Commedie, nelle quali libera- 
mente riprendevi i vi/ j del Popolo. Scriife 
1 7 Commedie, 9 delle quali furono applau- 



dite : morì In una battaglia navale , che fi 
diedero gli Spartani , e gli Ateniefi prellb 
1 ’ Ellefponto , la di cui morte fu di così 
gran dolore alla Città , che i Cittadini 
fecero decreto pubblico, nel quale era proi- 
bito , che in avvenire nefiun Poeta an- 
dine a guerrvggiare . Altri dicono eflere 
Ulto tolto di vita per mezzo d’ Alcibia- 
de , i, di cui vizj troppo apertamente avea 
ripiefi . Suida . 

, Horat. Ser. i. Sat. 4. 

Eupolis , citqus Cratinus , Arijlophanefqut 
Poetae . ' 

43 Stul forum piena flint omnia* Cic. 

44 Cioè, che è prefo come uni parta 
di quello tutto . 

4 5 Sciupa . Antonio Magìiabechi chia- 
mato dall’ Autore anco Malturo , e fotto 
altri nomi per Itrapazzo , di cui ne fenile 
un Elogio il Cav. Ant. Francefilo Marmi 
inferito nel Giorn. de’ Lett, d’ Ital. Tom. 
33. p. 2. Ed il D. Gio Andrea Moniglia 
Lettore in Pift ha fatta una Vita Sati- 
rica del Magìiabechi , e di Gio. Cinelli , 
che era loro nemico, come lo era del Men- 
ami, la quale fu ftampata alla macchia, 
ed è rari fiima : io però 1 ’ ho veduta MS. 
” nella Bibliot. Migliab. , e contiene una di- 
fifa di libelli infamatorj fiuti dal Magliab. 
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e pubblicati fotto nome del Cinelli , e 
fpecialir.ente di quinto è inferito nella 
Scanzia IV. delia Bibliot. Volante ftamp. 
in Venezia , che proceduto con atti pub- 
blici , ne fuccedè la vira profuga di det- 
to .Ciucili , come più difiufamente fi leg- 
ge ne’ fuoi MS. elidenti in detta Maglia- 
bechiana intitolati La Tofcana Letterata 
Tom. i. . 

4 6 Incorante, e perfido , onde Puni- 
ca fiJes andò poi per Proverb. 

47 Spezie d’ erba di cattivo odore 
chiamata in Lat. Vulvaria , vel atriplex 
foetida 

4% Varchi Ercol. O. 70. 

E con più generai verbo , ciurmare da 
Ciurmatori , che cantalo in banco , e dan- 
no la Pietra di S. Pagalo , i quali per- 
chè il più delle volte fono perfone rigetta- 
te , e uomini di feorrerìa , moflrano al- 
trui la Lùha nel potfo , e danno ad in- 
tendere lucciole per lanterne , cioè fanno 
quello , che non è, parer che Jìa , e le co- 
fe piccole apparir, grandi . 

49 Empirico . Si dice di Medico > che 
fi ferve t della fola efperienza avura per 
notizia , e dicefi ancora di Medicina . Voc. 

50 Jì prurit ficlus ocelli 

Angulus , infpecta genefi collyria pofeit . 


» , 

• • . . . ocittis collyrUi lippus . 

H jrat. 

5 1 Intefa qui per la Grecia . > 

5 2 II Cafa nel Galat. » Or gli dà di 
Voi per Io capo . 

5 j Alle due , motto Fiorentino , per 
cui uno ingiuriato con parole da un al* 
tro intende di vendicarli , col reputare 
eguale a fe in quella villania il primo 
ingiuriante . 

54 Ajjìolo . Uccello notturno limile alla 
Civetta , ma con le corna fatte di pen- 
ne , e la notte di eftate vola or qua or 
là cantando , detto volgarmente il Chiù .• 
qui però detto per derilione delle Par- 
rucche , che u lavano in quel tempo . 

j 5 Timori Philias : 

Quae i os fcducunt rixao , vel qui blateronesl _ 

Ah ventofi utr-es , quos implet opinio inanis. 

5<J II Dottor Caterini , che eflendo 
Scolare in Sapienza , ed avendo tardi da 
lui un certo Dottor Moneta Pifano , nè 
potendo ufcir di Sapienza , convenne che 
quella notte ftefle da lui: di che accortili gli 
Scolari , gli fecero la zollata all’ ulcio 
della Camera , ed efcendo il Dottor Mo- 
neta , fu da loro accompagnato per Pi fa 
con le padelle , e con le tabelle . E il 
Caterini fu poi Cancelliere degli Otto io, 

Firenze 
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5 7 Cioè non diftingue il vino debole 
dal buono . 

^8 Anco al nafuto vanno mie parole. 
Dante Purg. C. 7. 

Et pueii un funi Kinocet ontis habent . 
Marr. 

$9 TI motivo della Sat. fu un detto di 
Cureulione contro 1 ’ Autore in beffa : cioè 
che i fuoi verli erano pifeio delle Mufe. 

60 Ad imitazione di quello li legge 
in Scttano : 

faciam ut fole multo 

Infulfum caput afpergam , calamo que re- 
vellam , 

Quae tibi de medio jecore exierat , Ca- 
prificutn . 

Quamvis nulla meas commendet gratia Mu- 
fas , &c. L. 1. Sat. ^ 

61 Frale uliita dal Ombrerà , laddove ei 
dille 

E [e il mio dir fembra all ’ Invidia duro , 
Scoppia di fiel ; con ejj'o Febo , il giuro , 
Il nome mio rifuona . 

Dante Purg. 14. 

Che'l nome mio ancor molto non fuona. 
Ci Scoprir gli Altari . Vale dir cola, 
che altri vorrebbe che lì taceffe , per noti 
effer di Tuo lervizio che il Pubblico lo 
fcppia . Yoc. oye é citato quello verfo . 
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S A T I R A QUART A. 
ARGOMENTO. 


Parve che dopo del Taffo la Poesìa molto 
decadere in alcuni dalla fua primiera gron- 
derà , dandojì eglino a comporre con ijlra - 
vagantiffune iperboli , e con maniera affatto 
lontana dal buon giudizio . Conno a cojloro 
è la Satira , e per incidenza tuffi gl' Jmprov- 
rifatoriy ed altrij che Jì mettono a quejlo me - 
Jliere fen^a niuno apparato di eruditone t e 
di dottrina . 

Ricco di fama , e di danar mendico r 
Ebbe Fiorenza un tal , che per miracolo 
Prete era inlleme , e delle Mufe amico, z 
Ma la Fortuna a lui tal fece olìacolo, 

Che in luogo d’unaMitra ebbe unaSecchia, 
Ed un Zambuco in paftorai fuo bacolo ; 
Che qui tra noi c’ è quella ufanza vecchia , 
Di difp rezzar mai fempre unUom dabbene, 
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Che fia del Mele Afereo inclita Pecchia. 3 
Ond’ ei giurò per quel che lo foltiene 
Di voler difperato un fpago attorto , 

O pur provar fe qualche pozzo tiene. 4 
Se il D iavolo facea , eh’ ei fofle morto , 

Mancava un buon compagno al Bar.tgalli, 7 
Ed al Perini ancor faceafi torto } 

E fi farieno i limpidi criflalli 

Turbati di Parnafo , e col nitrito 
Avrian fconvolto il Ciel Febei cavalli 6 .J 

Sta,fta:quelto è un parlar molto erudito, 7 
E da dar nell’umore al reverendo , 

Che qui di fopra abbiam inoltrato a dito. 

1 

Via feguitiam ; col fulmine tremendo 8 . i 

.... 1 

Mandò in pezzi di Fiegra pia montagna, 

E ’•! baratro a’ Giganti aperfe orrendo , 

Giove , che fpunta ancor con le calcagna 

Dell’ auree Stelle i folidi adamanti , 

Che fon cerchj, a cui ’l Ciel fa di lavagna. 

O che bel frafeggiare , o che galanti 

Penficri ! afpetto ancor , che fleti le ftellc 

A sferza d’armonia PaUi io rotami . 
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Donde i'nparafte mai si vaghe, e belle 
Maniere ? e voi mi dite : è Pindarefco 
Lo Itile ;or paragona e quello , e quelle. 
Se Pindaro qui fotte e verde, e frefco , 
Per Dio , che vi darebbe in folla tetta 
Una qualche Alabarda da Tedefco . 

Che tracotanza ir ,e che fuperbia è quella, 
Con un parlar fpropofitaro e inatto. 

Con Pindaro volere alzar la creila? 12 
Che s’egli gira , e per immenfo tratto 
Stende il fuo volo 1 j,ei fa però quel punto, 
Che quali centro al fuo difaorfo h^ fatto. 
E fe noi fa , dovria faperlo , appunto 
Come d’ Euclide un giovanetto alunno , 
Che in data linea 1 43 farne un’altra è giunto. 
E fe i fuoi detti troppo arditi funno , 

Sappi , che ’1 ricco Argolico linguaggio 
Fa di fe volentier Proteo, e Vertunno. rj 
Di più Pindaro avea nel fuo Itallaggio 
Certi cavalli generoli e forti , 16 
Che d’ erto giogo non tcmean viaggio . 
Ma voi , cervelli terricurvi e corti, 17 
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All i parte del Ciel chiara , e fuprema 
Chi mai vi rende ad inalzarvi r8 accorti? 
Non ogni Galeotto ardito fema 
In pelago profondo , ed umil barca 
Rade l’acqua d’ un flagno e queta,e fcetna. 
Per quello, dite voi, che il buon Petrarca, 
E ’l Bembo , e ’1 Cafa dell’ Italia onore , 
A tnenfa Hanno mediocre e parca . 

Ma voi bevete le (temprate aurore , 
Polverizzate (Ielle , e liquefatti 

I Cieli, che d’Ambrofia iy hanno il fapore. 
O Pa/qui, le tue funi , e i tuoi fugatti 20 

Fan miraeoi , per Dio, fe fan legare 
Quelli billondi, ed a fghimbefeio fatti. 2 1 
Vi par, canaglia, 22 di dover feiupare 

II bei Parnafo , e quella (aera fronde, 23 
Ch’è degno premio all’ahne illultri e chiare? 

Quelle , che voi chiamate e pure , e monde 
Acque del voftro Pindo , fon pantani , 

• E fon cloache , e fon lagune immonde . 

E al brullichìo 24 di quei concerti Urani 
Par, che nell’ orto intorno all’ uva ronzi 
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Un mucchio eli vefponi , e di tafani . 

Che vi sbarbichi 25 Apollo , e che vi sfronzi! 
Che lì dove credete elTer di fuoco , 

Voi fiere nati all'uggia 2 6, e freddi, e gonzi. 
Sebbene io veggio , che v’ avete loco 
NeirAccademia,e ognun vi grida il viva:27 
Ogn 1 altro cigno al paragone è reco . 
All’ ignoranza tua , Flora , s’ aferiva , 

Che di donna converfa in vii bagaicia, 28 
La tromba no , vuoi colafcione , e piva . 
Nella Piazza del Duomo ognun che Infici» 
Andar le rime in vin del Porco 29 intinte, 
Lo ftiini degno d’ Appollinea fafeia . 
Quivi le laide Mufe ignudo , e feinte 
Attendon con diletto all’ aria bruna 
Dall’ ebra gioventù culate, e fpinte . 

Per veder tal Poeta ecco fi aduna 

Un vario ftuolo , e in lui le ciglia affige. 
Come ’l vecchio Sartor fa nella cruna. 30 
Come non piomba giù nell’atra Stige, 
Come non s’ apre la benigna terra 

4 

Al fuon delle parole orrende e bige ? 31 
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SATIRA IT. 


Ch’egli non canta già 1 ’ antica guerra $ t 
Di quelle prime cofe, e come informe 
Fu tutto quel , che qui perii Ite , ed (jrra 
Come le tante , e sì diverfe forme 
Serban lor fpecie , e come la natura 
Sempre è afe ftefla , ed all’oprar conforme. 
Non canta, come la celelìe cura 
E caldo, e gelo all’univerfo alterni, 
Dando a lui pefo , numero , e raifura. 
Non canta , come quelle , che difcerni , 
FilTe Stelle , ed erranti al guardo fono 
Del divin braccio i chiari indizj cflerni . 
Non canta , come i’ alma inclito dono 
Ebbe d’ etcrnitade , e però al fegno 
Volar dovria del fempiterno , e buono . 
Ma canta qual folea con Itile indegno 
Per l’antica Suburra , e pel Velabro 33 
De’ Fefcennini il petulante ingegno. 34 
Teme Venere bella , che del fabro 35 
Di Lenno non deferiva anco la rete , 

E la faccia arrefiir fenza cinabro . 

Andate pure,o femplicette e quete 3 <S 


t 




DEL MENZINL 


93 


Anime ad afcoltare il nuovo Apollo , 
Ecl a temprar gli ardori all’ aure liete . 

Quanti dier ivi all’ onertade il crollo ! 

Più d’ un v’avrà vago Iacinto , e Jola, 37 
Che potrà dir :pur lì mi fero il collo. 3! 

Già Tuona terza ; bel fanciullo , vola 
Al Retore gentil , digli il latino , 

Cheta impararti in la notturna fcuola. 39 

E Flora chiama un poetar divino, 

Chi metterebbe di Livorno il bagno , 

O l’ Ifola dell’Elba per confino 40 ? 

> O pur tuffati in Eliconio rtagno 

Allontanargli colle perticate ,41 (42 

Sicché giammai non giungano al vivagno . 

Ma v’ è eh’ incolpa la cadente etate , 

Che dia quelli Poeti barbandrocchi , 43 
E perfa abbia la prima fua beltate . 

L’ argomento non par , che al fondo tocchi , 
Come fenza dottrina , e Audio, ed arte 
Di poetar pretendon quelli fciocchi ? 

Or mira il Guidiccion 44 , mira in difparte 
E ’1 Tariffilo , e ’1 Venier, chefur sì degni , 
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SATIRA IV. 


Voltar le Greche , e le Latine carte. 4$ 
Mira , che Urania intra i cele/li legni 
Serba a colìor cii (Ielle aurea corona, 4 6 
E di me , dice , voi non fiere degni ; 
Perchè ciò , che tra noi d’inclito Tuona, 
Vieti da cofior, che di ricchezza acquilo 
Fero al piccol in- pria Tofco Elicona . 
Ma appoco appoco s’ è conftifo , e milto 
Per vizio , e negligenza il buon frumento 
Colle Aerili avene , e '1 loglio trillo ; 

E balìa udire un lufinghiero accento , 

Che pizzichi all’ orecchie; oltre non cura 
Chi non guigge coll’occhio al bei ch’è dren- 
Quindiè,che il volgo chiama rozza > eofcura(to 
Ogni più fiiggia e gloriofa penna , 

Le frali , i verfi , i ritmi , e la telìura : 
Chiama cavai di regno una tal brenna 47 , 
O pur gli piace quel , che al fuo cozzone 
Negl fuperbo d’ubbidire , e impenna 48. 
Ma per venire al fin d’ ella lezione , 

Fate la chiufa al fonettino arguta , 

Di tre in tre la itrofe alla canzone . 


Digitized by Googk 


DEL MENZINI. 


PS 


E quel , eh’ affai gli fcritti orna , ed ajuta, 
Ponetevi per lemma in tedo d’Aldo : 49 
Bella che pifcia,e Bella ancor che fiuta, j o 
E chi farà di ftomaco sì faldp , 

Che non s’adiri nel veder le Mufe 
Efpofle alla viltà d’ ogni ribaldo ? 

Che pur la Tolla j 1 , e la Manea fon ufe 
Moflrarfl almeno in pubblico modede , 
Nè dal proprio medierò accattali feufe . 
Adunque Erato , e Clio 5 2 faranno onede 
Di quelle meliche modranoinGualfondaj $ 
Certe poppacce , come un par di cede. 54 
E cosi avvien , che chi del vizio abbonda , 
E poco ha di dottrina , e dudio manco, $ j 
Che vuoi che canti in fu la fuaGhironda? 5 i 
Quei , che fu le deflr’ ali il guerrier Franco j 7 
Portò oltre alle nubi , oltre alle delle , 
D’ Italia cigno armoniofo e bianco , 
Diverfe lingue # e nobili favelle 

Sagace apprefe , e Stoa 1 e Peripato, $S 
E prudenza , e valor giunfe con elle . 
Poi vedi , eh’ al Roman Lucrezio allato 
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< Della Natura i bei fegreti efpofe , 
Mirabil libro, e dal gran Dio vergato. 55» 
E quando in riva al Po 1 * afpre amorofe 
Sue piaghe pianfe, al canto fuo concorde 
Ogni Ninfa gentil metta rifpofe. 6 o 
Oggi al temprar delle Tofcane corde 6 1 
Tin gonfi in Pindo di vergogna il'vifo 
Vergini Dee , eh’ elTer vorrebbonforde.62 
Ma fu via concediam, che di Narcifo 
Si canti , o di Giacinto in fior converfo , 
O d’ Ercole per Ila arfo , e conqui foj 63 
Il faran forfè in ttil polito e tei fo ? 

Dell’ eloquenza di Mercato Vecchio 64 
Ben veder puoi più d’un libraccio afperfo; 
Ond’ è , che fea fruttargli io.m’ apparecchio, 
Bulinarmi no , ma mi dovrian dar lode , 
Ch 1 io mottro lor di verità lo fpecchio . 
Ma i’ chiamo Marianne , che non m’ ode, 6$ 
E forfè v’ ha talun, che mentre afcolta , 
Se d’ atra invidia , e di difdegno rode . 
Per quetto io non ho lor la laurea tolta ; 

La Infoio lor fegnata e benedetta , 

Nè 
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DEL ME N ZIN I. 57 

Nè tni curo co’ Savj andare in volta ; 

E mi difpiace aver fpeflb la fretta 

Da un qualche Poeta , che gl’ imbroglj 
Del Tuo cervel mi legge allorché ho fretta; 
E pria mi dice : amico, il freno togli 
D’ ogni rifpetto , e giudica fevero , 
Come fe foflfer de’ tuoi proprj foglj . 

E ’l dice si , che par, che dica il vero , 

E ch’io mi fia nuovo Quintilio, e Tucca < 5 <S 
Da Augufìo eletti al nobil miniftero . 
Ma in vero egli ha l’ambizione in zucca , 6j 
E fe modello il pungo , e fe ’l cenfuro , 
Con un guardo fdeguato ei mi pilucca . 
Quante volte vi ho detto : io non mi curo , 
Che venghiate da me , 0 preti , o frati , 
Che là in via della Scala fta Malturo . <JS 
Voi farete da lui feinpre lodati , 

Ma chi le lodi fenza merto infacca , 
Guardi non efler poi de’ cuculiati . 69 
Perocché dietro all’ ufcio ei te 1’ attacca, 

E dà ’l nero di fummo, e la vernice 

A chi ’n prtfenza diè pomata e biacca . 

E 
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Ed ecco Schinchimurra , che mi dice 
Un fermoncino , ed anco un madrigale 
Fatto da lui mentre vendea 1 ’ alice . 

Che sì , eh’ io afpetro ancor , che lo fpeziale 

' -W 

Meco contenda del Pieri© alloro 
In quel , eh’ ei mette in caldo il ferviziale ? 
Pian, ch’ei mi feotta ; e quei comincia: Adoro, 
Filli , la tua beltà . Pian, ch’ei mi ftroppia, 
E quei pur fegue a dir : Filli, io mi moro . 
Oh boja , un giorno il canapaie addoppia , 
Ed appicca coftoro a un travicello , 

De’ traditori della Patria in coppia . 

E quando ha da finir quello bordello ? 
Adunque dovrò flar mattina , e fera 
Nella trabacca di Mefler Burchiello ? 70 
Or, come fofie o Faultina ,710 Albiera , 7 1 
Ognun la poefia vuol per Crocchia, 

E la delia ognun per fua mogliera . 
Afpetto ancor, che ’l Comiro 7 j,che crocchia 
Lo fchiavo ,ch’ è negghiente , una mattina 
Poeta il chiami , e quel , che fi fpidocchia , 
E quello ancor , che vuota la fentina . 74 
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ANNOTAZIONI 

ALLA SATIRA QUARTA. 

1 Quelle prime terzine fono ftampite nel 
Tomo 7. del Giorn. de’ Lett. art. 13. a c. 
390 . con altre appreflò . 

2 L’ Autore parla di fe Hello . 

3 Cioè ottimo Poeta . Afcra piccolo 
luogo della Beozia nella delira parte dell’ 
Elicona , che fu Patria di Ellodo . 

Horat. Car. 1 . 4. Od. 1. 

Ego apis Matinae 

More , modoque 

Grata carpentis thyrna per laborem 
\ Plurimum 

4 Contro a quello propofito Bartol. Cor- 
fini ne! fuo Toracchione MS. C. i. St. 

Ah non fai , che lo fchcr\o di morire 
Uno fchert'o non è da Carnevale ? 
Folle non fai che da lina volta in fu , 
Il giuoco del morir non fi fa più ? 

„ 5 II Prete Baragalli in Pifa era ammat- 
tito fui crederli Poeta , quando appena fa- 
peva i veri!, e Luca Terenzi celebre Poe- 
ta Tofcano ^e Lettore di quella Univerfità 
gli faceva i Sonett'n, ed egli gli credeva per 
funi propi j . Qui fanno a propofito gli ap- 
preso ver fi : 
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...... hos inter famam meruijfe Poetae 

Nil rnagis optavit ; fed natus Apolline laevo 
Mancos verjìctilos aegre , nugafque recente: 

V endebat populo ....... 

, Se£t. Sat. 6 . 1 . i. 

, 4 Ovid. nel z. delle M~t. defcrive i Ca- 

valli* del Sole, così parlando Febo a Fetonte. 

Nec tibi quadrupedes animofos ignibus illis , 

Quos in peclore habenty quos ore t & naribus 
efflanty 

Jn proniptu regere ejl . 
e più lotto ; 

ignemque vomentes 

Ambrofiae fiicco faturos praefepibus altis 
Quadrupedes ducunt 

7 Panciatici Ditir. i. 

Capperi ! quejìo è dir , non fi minchiona , 

Quejìo è un Jlil requifto , 

Illirico , erudito . 

8 Ad imitazione di Perfio , il quale de- 
ride 1’ affettata gonfiezza di quei celebri ver- 
fi di Nerone . Sat. i. . 

Torva Mimalloneis implerunt cornua bombi : . 

9 Montagna di Fiegra nella Macedonia , 
nella quale hanno creduto che i Giganti com- 
battettero con gli Dei , che furono poi uc- 
cifi da Ercole . Sii. Ital. 1 . 9. 12. Ovid. Met. 

1 . io. Prop. 1 . 3 . 

ic Paleo , giuoco di ragazzi . Vedi Voc. 

Dante Pyr. 18. 

< 

! 


Digitized by Google 

/ 



1 


IOI 

Ed a nome dell ' alto Maccabeo 
Vidi muover/i un' altro roteando t 
E letizia era for^a del Paleo . 

11 Info lenza , arroganza . Dante: 

Quejla lor' tracotanza non è nuova . 

1 2 Alfar la crejla , vale infiiperbirfl 
ingrandirli , tenerli da più di quel che un» 
non è. 

1 3 Nella Pqet. Guida il fuo Carro . 

14 Vedi fu 4 'uefto vcrfo le note , che fi 
fanno nella Poe{. dell’Ediz.di Firenze 1731. 
I.4. 

15 Proteo , e Vertunno erano Dei, i 
quali avevano la facoltà di trasformarli in 
qualunque figura ior piaceva . V. Ovid. Met. 
qui però per metaf. volendo dimolirare che 
il dialetto greco ha più lignificati . 

16 Juv. Sat. 1. 

Cur tamenhoc potiusliceaf decurrere campo , 
Per quem ma grate cqnosAruntac f.exit Alum- 
nus . e Virg. Georg. 1 . 2. 

Sed nos immenfutn fpatiis confccimus aequor t 
Etiam tempus cquum fumantia /oliere colla . 

1 7 Quelli verfi li trovano pure nella Poet. 
Perf. 

O curvae in terras animae,& caeleflium inanésj* 
■ 18 Nella Poet. a formontare . 

19 Redi Dit. a 34. 

Cti Ambrojìa , e Nettar non invidio a Giove . 

E 3 
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20 Lorenzo Pafqui Lanciajo al canto del 
Giglio aliai' noto in Firenze . 

2 r .Credo che qui voglia dire , che co- 
ftoro nella forma del lor cervello partecipi- 
no del tondo , lungo , e largo , 'fecondo il 
Voc. 

zz In manibus Laurus, facris inducia ca « . 
pillis 

Laurus erat , vates ille videndus agit • 

Ov. Art. am. z. 

23 Doclarum hederae proemia frontium, 
Hor. Od. i. 

24 Dicefi di quel leggier movimento, che 
fanno lecofe # che cominciano a commuover- 
fi , e fi dice comunemente d’ una moltitu- 
dine d’ infetti adunata infieme : e qui è det- 
to metaforicamente . 

25 La t. Dii te era dicent . 

z 6 Uggia , ombra cagionata dalle fron- 

/'iio n.rinn i Tinn i jal C aI» 

Quella voce ha varj lignificati, che qui non 
fanno a propofito . 

z 7 Settano dimoftra qual fia il premio de’ 
Poeti o buoni , o cattivi che fieno, con i Te- 
gnenti verfi : 

nam tota laboris 

Merce s Pierii vox ejì , Jlerilefque fufurri • 
Sat. 6. 1. z* 

28 Femmina improvvifatrice per le piaz- 
ze . 
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z9 L’ Oreria del Porco , che è nel Corfb 
degli Adimari , oggi detta Via Calzajoli vi- 
cino al Duomo . 

Il Bronzino nel Cap. de’ Romani accen- 
na un bel coftume : 

Noi fi a m qui prejfo n’ marmi , dove fuori 
Si fiati la maggior parte di que'tali , 

Che ferbano il dormir dopo gli albori . 

Di qui s' urla , e i rumor fi feritori , quali 
Sarian troppo in Inferno , e cantar forte 
Cannoni da difdirfe ai Manovali . 

Il Galileo poi nel Cap. in biafimo della Toga: 
Quando tu vai la State all' O feria 

Alle Bertucce , al Porco , a S. Andrea , 
Al Chiajfolino , o alla Malvagia . 

Ofterie di Firenze più rinomate , 
Canti Carn. de’ Lanzi Alabardieri .* 

Prime in Porche , e ’n ChiaJJoline 
Empir corpe di buon vine y 
Poi parere un Paladine 
Quando ben befiitc afere . 

Ad imitazione di ciò , Settano dice in al- 
tro propofito : 

Umbricii ruclus inter , crepitufque Marulli , 
Laevafufpendens cythara , cui corda nec tinus. 
Deficit articulis modus , unumquemque faluta 
Dj tibi cum bella faciant dormire puclla » 

O juvenis y &c. Sect. 1 . *. 

30. Dante Inf. C. 1$. 

E 4 
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E sì ver noi agu^avan le ciglia , 

Come 'l vecchio Sartor fa nella cruna . 

3 r Bige : da dare al Bigio , cioè all’ In- 
quifitore . 

3 2 Cole Fifiche , come Empedocle . 

33 Mart. xi. 62. 

Lingua maritus , rnoechus ore Mannejus 
Summoenianis inquinatior buccis ; 

Quem cura feneflra vidit a Suburana , 
Obfcoena niidutn lena fornicem claujìt, 
Mediumque mavult bajìare , quam fummum . 
& VI. 6<i. 1 . 

Famce non nimium bonae puellam , 

Quales in media fedent Suburra , 

Vendebat modo praeco Gellianus . 

Velabro , altro luogo limile in Roma • 

34 Rofa Sat. contro i Poeti : 

De ’ verjì Fefcennini ognun fa incetta , 

E di Curzio la fordida Morneide 
Si vede fempremai letta , e riletta . 

Vedi il Giorn. de’ Let. T. 20. 8312. 

Il Poliziano chiama verli Fefcennini i 
Canti Carnafcialefchi, perchè pieni di ofceni- 
tà : detti Fefcennini dal nome della Città . 

35 Vedi Ovid. Met. L. 4. 

3 6 Dante Purg. 3. 

Semplici , e quete , e lo perchè non fanno . 
37 Virg. Egl. 3. 

Et longum , formo fe > vale vale, inquit, Jola* 
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3 8 Fare il collo : qui pare fi debba inten- 
dere per ingannare , tradire . 

3P Cioè 1 ’ ofcenità che tu hai fentito . 

40 Porto Ferrajo . 

41 Cat. Major : 

. . . . Pimplaeum conattir fcandere montem , 
Mufae furcillis praecipitem eijciunt. 

42 Vivagno : propriamente vale 1 ( efire- 
mità della tela; qui per fiinilitudine vale Ri- 
pa , e Sponda . 

Dante Inf. 14* 

Ed io a lui : fe ’l prefente rigagno 
Si deriva così dal nojlro mondo , 

Perchè ci appar pure a quejlo vivagno ? 

43 Barbandrocco : voce finta per il'cher- 
zo , e vale barbalacchio , buono a poco , o 
u nulla . 

44 Poeti famofi . V. Crefcimbeni . 

4$ Ad imitazione d’ Orazio nella Poet. 

Vos exemplaria graeca 

Noclurna verfate manu , ver fate diurna . 

4 6 Ad imitazione del Tallo che dice : 
Hai di Jlclle immortali aurea corona . 

C. 1. Sat. 2. Ger. 

47 Brenna, Cavallo cattivo di poco prez- 
zo . 

48 Impennarfi . Si dice propriamente de* 
Cavalli , quando fi reggono fu i piè di die- 
tro , levando all’ aria le zampe d’ avanti • 

K 5 
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49 Chiamano cosi gli ilampatori una 
qualità eli carattere di mediocre grandezza . 

50 Titoli di Sonetti , fecondo il cattivo 
gufto de’ Poeti ne’ tempi dell’ Autore . 

5 1 Diminutivo di Vittoria , quali Vitto- 
noia , e la Manea , amendue meretrici fa- 
mofe di quei tempi . La Manea era affai bel- 
la , figlia d’ un birro , e le fu fatto quello 
dilli co ; 

Pulchra Manea manens a verbo dicìa manendi , 

In leclo nullum docla movere latus. Bifc. 

5 2 Due delle nove Mufe , che prelìedono f 

una fulle Poesie amorole, 1 ’ altra fulle lito- 
rie. V. Moreri. 

53 Quali Valle profonda , Lat. Vallis 
profonda, contrada remota in Firenze, ove (la- 
vano meretrici . V. il Bianchini annot. ai 
Dit. del Malafpina intitolato Bacco in Ame- 
rica not. 90. 

Redi , Dit. 

Ne' bajji di Gualfonda inabitato , &c . 

54 Varchi nel C. de’ Peducci : 

C' ho il capo grojj'o , come un par di cejle • 

Berni nel Mogliazzo : 

Con quel pettaccio frejco , e quei poccionì t 
Che pajoh due cejlon proprio altrimenti . 

Il Bocc. nov. do. Conunpajo di poppe , che 
parevan due cejloni di letame . 

5 j Ad imitazione d’ Orazio, che in altro 
fenfo dice : 
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' Scribendi rette fapere ejf , & principium , & 
fons . Poer. 

$4 Strumento museale, che Tuona col 
girar di una ruota , poco in ufo in Italia , 
ufato Tolo dai Bianti Olrrara. 

Redi Dit. 

Quindi al fuon d' una Ghironda . 

Vedi ivi la nota di quella voce a x 46. 

$7 II Guerrier Franco , s’ intende Gof- 
fredo Bugi. V. il Tallo . r 

58 La Filofofia Stoica, e Peripatetica. 
j9 Le Sette Giorn. del Tallo in Ferrara. 

60 Vuol dire dell' Aminta . 

61 Le tre Tgguenti Terzine Tono nella 

Poet. 1 . 2. . 

61 Dante Inf. <S. 

V anime si , eh ’ efjer vorrebbon [orde . 

• 63 Nella Poet. fi legge Jole ; fi a bene 
però Ila , e Jole , e fendo tutti duellati ama- 
ti da Ercole . Virg. Egl. 6. 

Bis adjungitHylan , nautae quo fonte relittum 
Clamajjenty ut litus IIyla y Hila omne fonaret . 
Di Ila , v. Idilio di Teocrit . Il Tallo Geru- 
Tal. S. III. C. 16 . 

Mirajì qui fra le Meonie ancelle 
Favoleggiar con la conocchia Alcide y 
Mirajì Jole con la dejlra imbelle . 

6 4 II Salviati nel 3. 1 . del I. voi. Topra il 
Decani, riduce la ix-Nov. del Boccacc. alla 

E 4 
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lingua di Mercato Vecchio . V. la nota, che 
d fa nell’ Arte Poet. dell’ ultima edizione 
del 1 7 3 r. toni, ci* $ 1 76. n. 44. f 

6 5 Petr. Triionf. d’ Am. G. j. 

V edi coni' arde prima , e poi fi rode 

Tardi pentito di fua feritate , 

* Marinane chiamando , che non V ode » 

Moglie fu d’ Erode detto il Grande, il 
quale fattala uccidere , e poi pentitoli , la 
chiamava , ma in vano ... 

66 Tuccd viveva al tempo di Virgilio , 

.e d’ Orazio- circa l’anno 754. di Roma y 

verfo il principio* dell’ Era Grifi. : egli era 
molto in grazia , all’ Imperatore Augufto , 
che diede a lui ordine , ed a Varo, di rive- 
derci’ Eneide di Virgilio loro amico . Eufeb. 

Cefar. Olymp. 190. 

67 Salv. Rofa Sar. , 

Sapea che di Jìar meco ei nonfì fucca y 

Che fe coi grilli ha fmpatie jegrete , 

Io n ho fempre un milion dentro la picca. 

<58 II Magliabechi flava di Cafa in Via 
della Scala , rimpetto al Monaftero Nuovo 
fui canto di Via detta de’ Canacci , ovefre- * 

quentemente andavano a fargli vifiranon fo- 
lo tutti i letterati della Città, ma ancora tut- 
ti quelli che venivano in Firenze, non Sde- 
gnando di far ciò gran Perfonaggi , e Prin- 
cipi d’ Altezza , dehderoli di conqlcere quell’ 
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Uomo sì Letterato, e tutti a vifo del me- 
dellmo erano magnificamente lodati , ma la 
maggior parte poi erano da lui cuculiati , cioè 
derifi , e sbeffati . 

69 Quella voce Cuculiati , di cui fi ferve 
il Poeta, è derivata da una converfazione di 
Uomini letterati , che in quel tempo fioriva 
chiamata de 1 Cuculiani , perchè fi radunava 
predo il Canto alia Cuculia, in cala del cele- 
bre Carlo Dati, il quale in una fua Cicalata 
lodò ap polla quello canto : 

Da quel eh' io fon , da buon Cuculiano . 

70 Salv. Rofa Satira contro i Poeti : 
Lodar le mofche , i grilli , r r ravanello , 

Ed altre fchioccherie , c’ fanno compofto 
Il Berni,il Mauro, ilLafca, ed il Burchiello . 
Vedi 1 * erudita Prefazione alle Rime del 
Burchiello ultima edizione del 1757- , ove 
lungamente dà ragguaglio della Trabacca 9 
o fia Accademia Burchicllcfca. 

71 Rof. b'at. 6 . 

E Faujlina adultera , e rubella , 

La qual non J'afa di lafcivie elegge ec. 

7 j Albierji : Donna che morì full’ edere 
Spofa , fop/a cui fé il Poliziano una bellil- 
fiuta Elegia a Gilmondo Stufa luo Spolò 9 
che principia : 

Et merito quis nam tantum perferre dolorerà, 
Aut quis jam miferis tempera alacrymisì 
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Sed tamenheufrujlra crudeltà fydera damtias , 
Sifmunde , & fruflra Nutnina furda vocas . 
Proh dolor! ah quantos rapta prò conjuge fietus 
Ingeminas , quanto perluis imbre genas , 
Sollicitafque pio: fratres ,mife/umque parentem 
Inque tuo tòta efl vulnere nig-a dornns . 
Nigra domus tota ejlyfientmoejli ad limino ci- 
Flent focii lacrymis & tua damna piis . (ves t " 
Fpfeego ,qui dudum reges magno orecanebam t 
DardanaqueArgolicaPergama rapta manu, 
Jieu nil dulce fonans taceo jam bella tubafque , 

Et re fero ad nigros carmina moefla rogos t 
Ac recurn infaufìus vates confortia lucius 
En repe^^uerulam pectine piango lyraitt. 
NecSifmunde , '\os gemitus^aegrumque dolorem 
Arceo : funt lacrymis funera digna piis . 
Majushabes vulnus fecreto inpeclore^uam quo 
Te deceat madidas non habuif e genas . 
Natn poterai dudum nulli invidile deorum , 
Dum fubiit velis aura Jecunda tuis . 

Nane ubi dira fuum ver tit fortuna tehorem , 
Uxor abejì animae portio magna ruae . <Sv. 
e altri Poeti di quel tempo fecero varie com- 
pofizioni.ameue. 

73 Comito : quello che comanda alla ciur- 
ma , e foprintende alle vele del Naviglio : 

V oc. Crocchiare : dare altrui delle bulle . 
Voc. 

74 Qitique locat nafum purgandis faepe 

lauinis • Se (a. Sat. 3. 1 . 2. 
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VARIA LEZIONE D' ALTRO MS. 

* • *% 

Pag. 87. Terf. 1. 

Avea il buon Salviati un Prete 1 Pazzo , 
Che quanto quegli era un Signor gentile r 
Tanto quefti un cervel pien di fvolazzo. 
Dall 1 2 3 arfo cerchio alla più fredda Tile 
Cavalier 2 più cortefe il mondo avaro 
Non ebbe , e a Mecenate era Umile • 

Ala quel fuo Ser Poeta , e Segretario , 

Che non cedeva a Nafica Romanp, 

% Di brutto ceffo , e di capello raro , 

Dicean, eh 1 e 1 fofle per far verlì infano ; 

Ma in verità non eran mica i veri! , 

Che ’l facelfer frullare; era il trebbiano. 
Poi cominciò per rabbia ad attenerli 

Dal vin , che cosi volle il Redi 3 accorto , 
Nobil tefor di colti carmi e terh . 


1 Parla di fe fteflo . 

2 Marchefe Gio. Vincenzo Salviati. 

3 F rancefco Redi il raalTimo de 1 Medici di 
quei tempi 
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E poi qual da figlilo imprefle P orme 
Giulia il foggetto ferban lor figura, 

Ufcir le tante , e variabil forme : 

Ondel’ una tuli’ altra ha fua verfura , 
Benché del tutto i primi Temi eterni 
Nel lor limile han Tempre ampia paltura . 

Pag. g8. 7er{. i. 

E ’l limile in’ avvien nello Ipeziale i , 

Dove fon certi Preti fagratini , 

Ch’ accoppiano il boccaccio al Breviale . 

Somni intorno con molti fonettini , 

E dicon Tenti quello, e Tenti quello : 
Odo, e ringrazio , e fo lor poi gl’ inchini. 


i Crocchio nella Spezieria . 

Quella Spezieria fi fuppone elTer quella al 
Canto agli Alberti, come ancora oggi fi ve- 
de, dove fi faceva il crocchio per efTer vicino 
alla Cafa dell’ Autore al Ponte a Rubacon- 
te , dove egli abitava. 
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SATIRA QUINTA. 
ARGOMENTO, 

Se mai in alcun tempo valfe la chioccherà, 
ella valfe ne ’ tempi dell' Autore , in cui J'cioc - 
chijfuni Uomini la facevano chi da gran Let- 
terato , e chi da Filofofo morale , ma in realta, 
avariffimi , e ribaldi . Contro di cofloro è la 
pr e [etite Satira piena a auejlo propofito di 
ogni leggiadria . 

S E talor miro aperti gli armadioni r 
Dell’ umano fiper, fai quel eh’ io veggio l 
Gallerie di vefciche , e di palloni . 

E pur Gurculion vuol dal Coreggio 2 
EfTer dipinto con un libro in mano , 
Com’ un Rabbino del Sinedrio Seggio . | 
Me’ gli darebbe un vafo d’ Orvietano , 4 
O un gruppo di Chelidri, e di Faree, $ 
Per dichiararlo un birbo 6, un Cerretano.7 
Che la jattanza delle fcuole Achee g 
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Appunto ha fu la lingua , e giurerebbe , 
Ch’ ei vide Giuno nelle valli Idee . 9 
Sa fe Paride fu sbarbato , e s’ ebbe 

Morbido il mento, e 1 ’ una, e l’altra guancia. 
Quando in Elena bella amore ei bebbe.io 
Ma più rider mi fa , quand’ egli lancia 
Sentenze dello Stoico Zenone , 

O qualch’ altra dottrina antica , e rancia 
E dice , che ai dolore il freno impone 
La volontade , e ferma , allorché doccia 
Per lo canal de’ nervi ogni fluflione . r r 
Se non che quando per la gotta chioccia, 
Ogni piflìde vuota , e ogni alberello , 
Perchè quel rio malor meno gli noccia . 
Ei chiederebbe ajuto a Farfarello , 1 x 
Confulterebbe maghi , e Pitonifle , 1 j 
Per tor via quel , che si gli dà martello . 
Or loda pur ciò che la Stoa fcrifle , 14 
Se dopo le magnifiche parole 
Patirà ’l fatto in faccia al detto eclilTe . 1 5 
Oh vergogna infinita ! e quelli vuole , 

Ch’ io pur gli creda, e colle gonfie labbia 
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Del (omino ben filofofare ei fuole. 

Intanto in far denar fuda , e s’ arrabbia, 

Ed in dar fcrocchi 16 egli ha malizia tanta, 

Che Tempre alfin qualche merlotto ingab- 
Sa rae’di te, chi al libro del quaranta 1 8(bia. ij 
Accefo è debitore , e qual vantaggio 
Ebbe da un tal , che di truffar fi vanta ’ 9 
E fa chi provvedere al maritaggio 
Debbe di quella povera ragazza , 

A cui già fece il mal temuto oltraggio , 

Oh Cieli ! e pur quand’ io lo veggo in piazza t 
Dico , che dietro a Seneca ,0 Epitteto 19 
Curculion quel nodro favio impazza . 

Oh-i’ fon pur dolce ; codili, che quieto 
.. Mi f*mbra come un’ oca , e fenza fenfo, 

Egli è un diavolo giù per un canneto. 20 
Vedi , che picchia il petto , e dà l’ incenfo 
Con quella man, che i tolleri dropiccia, 

E falli le partire , e doppia il cenfo . 2 1 
Or venga pur con quella barba arriccia 
A farmi il dotto , eh’ io l’ ho per sì bravo, 

Che degli zeri fappia far falsiccia .22 
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So , che rifiuterebbe il padre , e P avo , 

Se dell’ eredità , che a lui proviene , 

Tu credetti di toglierne un ottavo . 

Che importa , che gli ciondoli alle rene 
Un (traccio di mantello 2 3 ,e che al difprezzo 
Emuli il faggio dell’ antica Atene ? 

Mira a dentro , e ’I vedrai fracido mezzo 
D’avara idropisìa, 24 che la ventraja 
Ne manda al nafo abbominevol lezzo, if 
Vedrai , che dal fermon P opre difplaja 
Quello falfo Zénon , che del denaro 
Sazio non è, fe noi mifura a Itaja . 16 
Nè balta , che fia fucido il collaro , 

E trinciato il cappel , rotte le brache , 
Perch’ altri vada all’ Eleate al paro. 
Intanto in certe danze da lumache 

Le doble afconde , e dentro a’ travicelli, 
In cimiterj, in celli , ed in cloache , 28 
Or quelli^ che gli affetti alP rubelli 
Moltra domar , che credi tu eh’ e’ faccia ? 
Penfa fempre3 ferrami, e a chiaviltelli. if 
Poi con parlar foave , e allegra faccia . 
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'Prende a lodar lapovertade al vulgo 5 
Ma tiene il cor dentro alla Tua bi faccia . 30 
E fè ’l mal , che mi preme , apro e divulgo , 3 1 
Il mal , che in fin lo guarirebbe un foldo , 
Nulla da lui , fe non confìgij e nulgo . 3 z 
Ma fortuna per me, eh’ io non ràdo! do, (ta, 3 3 
E quando ei parta , e quegli occhiacci a vven- 
Dico tra me: deh guarda il manigoldo , 
Che lodar può la povertà contenta , 

Ed egli intanto 1 ’ efecranda fame 34 
Di pofleder giammai non vide fpenta ; 
Sicché fe il tutto tu riduci a efame , 

Non è lo Stoicifmo altro che verbo , 35 
E che magre fentenze ignude , e grame . 3 fi 
Io credea già nella mia etade acerba , 
Quand’ io vedeva quelli fudicioni , 

Ch’ e’ non averter cupida e fuperba 
La mente , e*che teneller pe’ calzoni - 
Me’ dell’Abbrucia 3 7agga vignato e rtretto 
Il valor de’ Lucilli , e de’ Catoni. 38 
O vaccj fcalzo 39 j e’ non ha tanti un ghette 
Ladri cortutni , e feelerati vizzi , 
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Quanti quelli baroni , eh’ io t’ ho detto . 
Ahimè , che importa far de’ facrifizzi 
Zuppa agli Dei , e in toga andar precinto, 
E un vifo aver, che l’antimonio fchizzi? 40 
Se tu t’ aggiri in cieco laberinto , 

Se il diavolo t’ accifma 41 , e fe tu fai 
Come al di dentro fei macchiato, e tinto. 
Adunque chi con tela di Cambrai 
Vede le molli e delicate chiappe, 

Di buon coftume non farà giammai ? 
Lafcia, Curculion , codette frappe, 42 
. Che pajon giufto giufto un parerajo , 
Perchè più d’ un nella tua rete incappe - 
Perocché la virtù non fta nel fajo, 43 
Nè bi fogno ha di funi per tenerli , 

Nè men di panno grolfolano e bajo . 

Se tu vedetti in cenere cofperlì 

Venir Sardanapalo , ed Epicuro , 44 
Gii crederetti tu da lor diverfi ? 

Ma tu mi ftringiquitral’ufcio , e’lmuro,45 
E gridi , eh’ io difprezzo quegli eroi , 

Che incontro al vizio cosi armati furo . 
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Eh beftia ! ancor tu non intender vuoi , 
Ch’ io biafino quei , che moftrano alla vette 
Di difprezzar fé detti , e fprezzan noi ? 
Gite , o fanciulli , e là dalle forefte 
Portate olivi a fafcj , e fate largo 
Alle facciute , e venerande tede . 

Anch’ io per terra la mia toga allargo 
Al pafTar di cottor, e fior d’ aranci , 

E gelfomin , come tu vedi , io fpargo . 
Eccone una tal coppia ; or via mettianci 
Ad oflervargli, e intanto a improvvifare 
Cominci il sì canoro Abate Lanci. 46 
Dimmi, per Dio , fe Ilarion non pare 
Qualcuna d’ erte barbe profumate , 

C’ han prefo i Fiorentini a riformare. 
Quanto lungi dal'ver t’ inganni, o frate ; 47 
Se tu potefìi dentro alla muraglia , 

O pur le porte penetrar ferrate , 

Non già de 1 Sibariti empia canaglia 48 
Tal moftrerebbe a te 1 ’ età vetufta, 

Che a quelli miei paragonar fi vaglia • 
Sarebbe forfè ogni lor pena ingiufta. 
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SATIRA V. 


Perchè afcofa è la colpa? ia chiufa ftanza 
San ben di meritar colonna 49 , e trutta . 
Bell’ è il veder un tal baron , che danza 
Di più ragazzi, e dibagafce in cricca, 50 
E che trefcando i Coribanti avanza . 

Ora a quetti , ora a quelli il bacio appicca , 5 x 
E cinguetta d’ amore , e fa ’1 bordello 
Or col fuo fpofo, ed or colla Giannicca. 5 1 
Ma poi , quando efce fuor, vifo e mantello 
Prende in tutto diverfo , e fa paura , 
Come fe fuflè un birro del bargello • 

E già più d’una donna fi feongiura , 

Perchè cottor l’ han fìtta fpiritare , 

O almen per quefto ha dato in fconciatura. 
S’ io fufli un tratto all'unto al comandare , 

Il che di rado tocca a chi ha giudizio , 

Io manderei coltoro un po’ a remare : 

Ed alla patria farei un bel fervizio 
Col liberarla dall* ipocrifia , 

E dallo Stoicifmo , che il fuo vizio 
Copre co’ veli della Sagreftia. 

ANNO- 
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ANNOTAZIONI 

ALLA SATIRA QUINTA . 

I Perf. Sat. i. 

O curas hominum ! o quantum ejì in rebus 
inane ! 

7 Antonio Allegri detto il Coreggia 
fu celebre Pittore . Qui però vico nomi- 
nato per ironia , per eficr da gran tempo 
*iorto . 

3 É il Magiftrato e Supremo Configli© 
«legli Ebrei . 

4 Spezie d’ antidoto . 

5 Dant. Inf. 24. 

Che fe Chelidri , Jnculi , 0 Farce. 

Dove il Euri nel Cemento » Chelidri . 
Quefta è una fpezie di Serpente , che fta 
in terra , e nell’ acqua , e fa fumare la via 
onde palla , e Tempre diritto , che le tor- 
cefle, creperebbe . Farèe . Quella è fpteie 
di Serpente , che va ritta , c fedamente 
la coda ftrafeina per terra . 

6 Birbo dicefi di colui , che cerca d’in- 
gannare la gente con bugiarde , e finte 
invenzioni . 

7 Cerretano , cioè Cantambanco, Ven- 
tlitor di bagattelle , Ciurmadore . 

* Segret. Fior. Af. 1. 
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Ultimamente un certo Cerretano , 

De' quali ogni dì molti ci Ji vede . 

S Scuole Greche, dove fiorivano in fom- 
mo grado le Scienze . 

9 Ovid. Epift. ió.Heroid. 

EJl locus in mediae nemorojis vallibus Idae 
Devius , & piceis , ilicibufque frequens . 
e più lotto : 

Trefque fimul Divae , Venus , & cum P al - 
lade Jitno 

Graminibus teneros impofuere pedes . 

10 Intende quando Paride s’ innamori 
d’ Elena . Ovid. ibid. Epift. i 6» 

Pulce Veniis rijit , nec te , Pari , munero. 
tangant 

Utraque fufpenfi piena timoris ait : 
yiox dabimus quod ames , & pulchrae jìlia 
Ledae 

lbit in amplexus pulchrior ipfa tuos . 
Virg. Lib. i. benché ad altro propofito : 

longumque bibebat amorcm . 

Bocc. Giorn. 2. Nov. 7. E non accor- 
gcndofi y riguardandola , dell' amorofo ve- 
leno , eh’ egli con gli occhi bevea . 

1 1 Propone agli altri la Icntenza Stoi- 
ca , che infegna 1’ efi'ere infenfibile a qua- 
lunque dolore dell’ aniino , ed il limile 
effetto vuole che negli altri legna anco 
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«e! corpo , colendo far fermare il dolore 
della fluflione , quando efl'u appunto doc- 
cia nei nervi 3 il che porta per efeinpio 
il Poeta , per dimoltrare nella feguente 
terzina , che collui infegnava agii altri 
quello che per fé non metteva giammai 
in prarica. 

i: Diavolo infrafcatore , e cianciatore, 
di cui ne fa menzione Dante Inf. 21. 

Et Farfarello , et Rubicante pa^o . 

13 Le PitonilTe erano Sacerdotelfe 
d’ Apollo , le quali rendevano le rifpo- 
fte degli Oracoli a Delfo , dalle quali ven- 
gon chiamate ancora con quello nome tut- 
te quelle Donne , che hanno pretefo d’ in- 
dovinare le cofe future . 

Spartano cuidam refponlit Pithia vate: . 

Juv. Snt. i 3. 

14 Intende dei Filofofi Stoici . 

tj Cioè che in fatti non farà quello 
che infegna , e l'opra quello havvi un 
Proverbio Tofcano , che dice 

Dal detto al fatto vi è un gran tratto . 
Juv. Sat. 2. 

Qui Curio: fimulant ^SBacchanaliavivunt, 

16 Affai diffufamente è fpiegata la 
foce Scrocchio nell* anuotaz. al Malman. 
C. 3 • St. 74* 

F z 


Digitized by Googtc 



/ 


124 

17 Vale ingannare la femplìce gente con 
tali fcrocchi. 

18 Intende del Giuoco delle Carte bade. 

19 L. Ann. Seneca Filofofo Stoico 

nato a Cordova poco avanti la morte d’ 
Augufto, circa 1 ’ anno 13. di Gesù Crifto, 
fu figlio di L. Ann. Seneca , che i’ ifìruì 
nell’ eloquenza , cd ebbe per Maeftri di 
.Rcttorica Higino Caftio , e Afinio Gallo, 
quindi pafsò a /Indiare la Filofofia /òtto 
Socione Aleffondrino , e fotto Fotino ambi 
della Setta Stoica. V. Sveton. in Neron. 
e altri . 

Epitetto anch’ efTb fu Filofofo Stoico del 
primo Secolo, nato in Hierupoli Caftello 
della Frigia di balli natali. V. Aul. Geli. 
Noct. Atr. Lib. 1. cap. 2. 

20 Poiché dimoftra un balordo, e in 
realtà fa gran Itrepiro , e romore . Maini. 
C. 1. St. 5 r. 

Or eh’ ei fa moto, fa sì gran frac affo , 

Ch’ io ne difgrado un Diavol n ’ un Canneto . 
dì che vedi l’annotaz. del Minucci , e Bifcioni. 

21 Cioè fa l’Ipocrita , poiché nei tempi 
dell’ Autore chi più fapeva farlo, più era 
rimunerato, onde di tali perfine in Firenze 
ve ne era un numero infinito . V. not. al 
Malmant.C. 6 . St. 97. ove, lungamente 
(piegali cofa fia Ipocrifia. Led. Adioiari 
nella Sac. contro i Vizj uuiyerf. 
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Dell' Ipocrita fon l* arti piu note 
Predicar povertade , t e con rapine 
Ricchetfe accumular quant' egli puote « 
Aver folta la barba, e rafo il crine , 
Portar china la faccia , e torto il collo , 
Plaiulir V erginia , e praticar con Frine . 
Juven. Sat. 14. 

Humana: mentis vitium , quam fceva cupide 
Indomiti cer.fus . Nata dives qui fieri vult ? 
Et cito vult fieri : fed quee reverentia legum l 
Quis tnetus } aut pudor efi t inquant t yroperantis 
avari ? 

22 Malmant. C. 6. 105. 

Nel \ero l’ ho fra V una , e /’ altra natica . 
e qui s’ intende per f quarta r lo pero, co-ne 
tifali fovente dire di quelle peritine aliai 
abituate nell’ Arimmetica, 

*3 È bello il ritratto {opra ciò, che f* 
Snlvad. Rofa nella Sat. contro i Poeti : 
Che per parer Filofofi } e faputi , 

Se ne van per le firade unti , e bì fittiti. 
Stracciati , feiatti , filici , c barbuti , 

Con chiome rabbuffate , e occhi finitati , 

, Colie fcarpe bijlorte , c collar f iolto t 
' Ricamate di nacchere , e trapunti. 

E Jacopo Solchiti nella Sat. (opra P Iporrifia ; 
N ’ un fiacco rattoppato in quattro (Ir acci 
Nell * umiltà , nel difpre^o del mondo 
• Sovente la fuperbhz ha tzfo i l acci * 

F J 
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24 Horat. Ode 2. L. 2. 

Nullus argento color ejl avaris t 
Abditte terris inimice lamnae , 

Crifpe Sallujli , nifi temperato 
Svlendeat ufu. 
e più lotto : 

Crefcit indulgens fbi ftim Hydrops t 
Nec ftim pellit , nifi caufa morbi 
Fugerit venis , & aquofus albo 
Corpo re languor. 

2 j Fetore , mal’ odore , che proviene non 
4 a cofe corrotte , ma bensì da' corpi viventi. 
Dante Inf. io. 

Che 'nfìn lafsù faceti f i piacer fio le^o . 

2 6 Iperbole che fi ufa dire a chi ha gran 
danaro . Oraz. Perflani in un fuo Cap. in 
quarta rima. 

Voi, che l' oro fpandete colla pala , 

E mifurate gli cecchini a flaja , 

E perdete , e vincete le migliaja , 
Ricordatevi d y un eh' è per la mala. 

27 Cioè ad imitazione di Zenone della 
Città d’ Elèa . 

2 8 Cloaca . Fogna , o ricettacolo di brut- 
tura . 

29 Juven. Sat. 14. 

Tantis parta malis cura majore metuque 
Servantiir:mifera ef magni cufodia cenfus . 
3© Jac. Soldani nella Sat. fopral’Ipocrifla : 
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Quel ghigno manfueto , quel giocondo 
Parlare , e quella faccia sì tranquilla 
Celan mofiri più fieri giù’n quel fondo . 
3 t Petr.. 

Il mal mi preme , e mi fpaventa il peggio . 

32 Marziale facetamente: 

Quod peto da, Caj , non peto confilium . 

33 Seft. Sat. i. L. 1. 

Et me oculis dijlringit apertis . 

34 Ad imitazione di Virgilio nel L. 3. 
Eneid. parlando di Polinneftore , che per 
avarizia uccife Polidoro figlio di Priamo 
Re di Troja : 

Quid non mortalia peclora cogis 

Auri fiera fames ? 

35 Dant. Paraci, r. 

Tranfumanar figr.ificar per verbo . 

.3 6 Grame, cioè trifte , infelici , dannofe . 
V. Dant. Inf. 1. 15. 27. 

37 Abbrucia. Sbirro cosi chiamato in 
quei tempi. 

38 Cioè parrebbe che dovettero aver la 
cenfura , che ebbero e Lucilio primo Sati- 
rico, e i Catoni, de* quali è fiata fempre 
nota a chicchefiia la loro confumata virtù. 

39 Proverbio Tofcano , che ufafi quando 
fi trova alcuno intoppo in qualche cofa. 
Tale è anco : O va a fidati , ec. V. Frane. 
Serdonati Proverbj MS. 

F 4 
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40 Minerale, con cui fi purga l’ oro, e 
talora preparato ferve per medicina. 

41 Accifmare , da lei fina , che lignifica 
propriamente divifione , e difeordia . Danr. 
Inf. 28. 

Un Diavolo è qua dietro , che n’ accifmet 

Sì crudelmente al taglio della fpada . 

42 Frappe , erano naftriere, e trinciature, 
che ufavano alle veftiture da Città in quei 
tempo. Fir. Af. 195. Io prefi una vejle da. 
donna tutta piena di frappe , e di fiocchi . 

43 Sajo , o Sajone. Veflimento del bullo 
co’ quarti lunghi , ma ferve ad uotn feda- 
mente . V. Vocab. 

44 Sardanapalo xxx. Re degli Afiirj . 
Quello Re pattava i fuoi giorni fralle Don- 
ne in piaceri lafcivi, andando anch’ elfo ve- 
ftito da Donna per non elìer dillinto fra 
clfe . Du Pin Bibliot. Univerf. 

Epicuro Filofofo . V. la not. 2 6. alla 
Sat. 3. pag. t-j. 

45 Strigner fra f ufeio , e ’/ muro. Pro- 
verb. I’ofcano che figuifka ridurre alcu- 
no alle ftrette , e metterlo in gran peri- 
colo : però un noftro Poeta dille : 

Così chi toglie un riccio ben maturo 

Alla fprovifla , è più male arrivato , 

Ch’un Poeta (qual' io) tra l'ufcio,e'l mur § • 
V. Frane. Scrdonati Proverbj MS. 
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46 II Panciatichi In un Madrigale : 

Non voglium vojlri ^ Imbelli t 
Verro, il Lanci a penar via i Fringuelli . 
In un Manofcritto di memorie letterarie 
fi trova quanto appreflo : 

L’ Ab. Ant. Lanci Romano fu Prete dell* 
Oratorio di Roma per alcun tempo ; venne 
in Firenze , e fu accetto al Cardin. Gio: 
Carlo , e Cardin . Leopoldo de’ Medici : era 
un ingegno verfatile , e fi dilettava di molte 
cofc da fe difparate, cavalcava benifliino , 
operava di fcherma, dipingeva, improvvifava, 
ed era Oratore ; predicò con fummo applau- 
fo la Quarefitna in Santa Felicita : era chia- 
mato in ogni Congreflo , Accademie , e Ra- 
dunanze, e tenuto univerfalmente inftima; 
faceva la fua converfazione per lo più dai 
Centauro, ove flava di cnfa : dipingeva Pae- 
fi , ma non fapeva fare le figure , a tal che 
Pietro Sufini in una fua Commedia intro- 
duce un Servo Petrella,che cercava alla Cam- 
pagna di ricovero ; gli fa dire , e' mi por 
d’ ejfere nei Paeft dell ’ Ab. Lanci . Non gli 
mancarono emuli , e malevoli per rovinare 
il fuo merito . Il Moniglia per una impo- 
flura artificiofa, che fece eli lui predo il Card. 
Giov:Carlo per efplorntore detrazioni di Sua 
Emin. , fu l’ ultima fua rovina; perocché aven- 
do egli medicato ua tal Pontanari ricchifli- 
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ino , e morto in compendio , corfe in mol- 
ti 1’ opinione , che gli avelie dato un me- 
dicamento a rovefcio, acciò la roba cadeffe 
in I.ionardo Martellini, che aveva per moglie 
una l’uà Sorella ; onde il Lanci improvvifan- 
do un giorno lo morde con quelli due ulti- 
mi verfi in un’ ottava : 

Se fiate al tavoliti , fate Commedie j 
Se medicate poi , le fon Tragedie . 

Si vendicò il Moniglia non folo con la fud- 
detta calunnia , che con le derilioni . Nel 
rapprefentarli la Commedia dell’ Ipermelìra , 
o 1’ Ercole in Tebe , in un intermedio fat- 
to una fol volta fu veduto ufcir fuori Paolo 
dell’ Ara con mafchera rnpprefentante 1’ Ab. 
Lanci in foglietta, e mazza, col n.'.fo fchiac- 
ciato come il naturale ; del che eflendovi 
condotto ancor egli , e vedendoli derifo , la 
mattina feguente vendè tutte le fue robe , e 
fi partì difgullatiflimo , et andò in Germa- 
nia , ove morì in un’ Ollerìa . 

Nella Pubblica Librerìa Magliabechiana 
ho veduto una di lui lettera, ed un Capito- T 
lo in terza rima originale , diretto al G. 

D. Ferdinando IL fcritto da Marfìgiia a 
n.Miggio 1 660. , nel quale Io prega di con- 
cedergli più grazie , e gli dà ragguaglio de* 
fuoi Viaggi nella Provenza , e nella lettera 
gli promette al fuo ritorno , che farà in Fi- 
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renze , di voler di nuovo tornare ad elfer 
Bacchettone . 

47 Frate 

O dolce Frate, che vuoi tu ch'io diedi Dante. 

48 I Sibariti Popoli dell’ Italia celebri 
per la delicatezza . 

49 I condennati alla berlina , o Gogna , 
che in Firenze fi dice , Hanno legati alia co- 
lonna di Mercato Vecchio . 

50 È Cimile il penderò del Rufpoli, eli' 
è degno di efler letto : 

Se ne va folo , e in pubblico rabbuja 
Lo f guardo fuo , che pare un Diefire , 

Ma s' egli è tra' ragadi, un' allelitja . 

5 1 Vedi il lamento , che fa di quella gen- 
te a Giove la Filofofia nel Dialogo di Lu- 
ciano intitolato : I fuggitivi ; ficcome fi 
trovano ancora i medefiini Pentimenti nell 
Icaromenippo dell’ i ftefTo Luciano. 

$ 1 Nome prefo dall’ Ariofto . 

Piacemi di riportare un Sonetto inedito del 
menzionato Rufpoli , che fa molto a pro- 
pofito contro un Ipocrito de’ più trilli . 

Us eh' ìq non ho per buon , non che per Janto ^ 
Sebben di Salmi ha un caratello in bocca , 

F é 
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E per le vie ramptlla , e poi trabocca 
Da quel fuo Cannellone in Caie fa il canti* 

Il petto , e' grò fi labbri s’ è già infranto 
Con que ’ canotti delle fante nocca , 

E ’/ divoto barbon filato a rocca 
Fa i Crociani , e fpolvera col guanto , 

Talor f opra un fepolcro fila confufo , 

E con gl' inchin fa ’l burattin beato 
A foggia fofpirando d' Archibufo , 

Ma quando fa i Sernion col braccio aliato, 

( Coni ' un che pefchi all'amo } ) il finto mufo 
Rabbuffa , riprendendo ogni peccato . 

Par dal Mondo [piccato ì 

Quanto fi jla dall ’ Eremo un Romito : j 

Con tutto ciò mi par d' aver fentito , 

Che 'l Diavol l 1 ha flaggito , 

Non avendo trovato anco il più trijìo , 

Per darlo per Pedante ad Anticrijh * 
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ARGOMENTO . 

Inveisce contro In malizia delle Donne , taf- 
fando la loro infedeltà , gl' Infanticidi , 
veleni dati ai Mariti , le magiche ribalde- 
rie . Taffa ancora l’ avarizia de' Padri per 
non ifpofar le Figliuole , la perfidia de' Ba- 
Jlardi , e la connivenza , che hanno molti 
in veder Ji arricchiti per via delle lor Mogli , 

Vi 

XVideva Morao allor , che le zittelle 
• Vedea pattar col guardo in fé raccolto, 
Come tante velate verginelle . i 
E a gran ragion ridea , che ’l popol ftolto 
Credendole ferrate come pine , 

Elle aveanoil brachier 2 sferrato, e fciolto. 
Ben quella è una donnefca aftuzia fine , 
Sembrar lei che portò V acqua nel cribro, j 
Ed etter poi qual Metta lina 4 , o Frine . j 
Perciò Morao , di lor fcrittone un libro , 

<> 


* 

> 


Dìgitized by Google 





! 

U4 SATIRA VL 

v i 

Conchiufe in quella nobile fentenza : 

Son tutte d’ un medefi.no calibro . 6 
E conofceva ben dall’ apparenza, 

Che di più giorni era gallato 1’ uovo 7 
Senz’ altro indizio deli' inappetenza. 8 
Ma io , che appena ai tallo il ver ritrovo , 

Le crederei quai colombine intatte , 

Che fiano ufcite allor allor dal covo. 

Pur fiotto al tonachin fia che s’ appiatte 

Ciò, che lor grava e l’ uno, e l’altro lombo, < 

Ed un fecchione eli’ empierian di latte • 

Oh povere ragazze , io non vi zomba 
Per quello nò , che contro alla natura 
Matto è ben quei, che fa fichiamazzo e rom- j 

E veggio ancor perchè Buda, e Mufura(b*. 

Vuol, che la figlia imbavagliata il menta 
Del fiecol faccia una folenne abiura . 9 
Perchè ha egli a dar mille , fe con cento 
Se la toglie di cala ? un bianco velo 
Val men che di broccato un paramento . 

Ella d'un rifu, che innamorali cielo, (glie, 
Lampeggia allor cheVefta io in fea fiacco - 


Digitized by Google 



DEL ME N ZINI . 


1 Jf 

Qual giglio fparfo di notturno gelo . 
Crefce intanto 1’ età , crefcon le voglie, 

E a guifa delle Partiche cavalle , 1 1 
Di quel, che ancor non fa, par che s' inv®- 
E vede poi , co>n’ è fpinofo calle ( glie . 
Quel , che al dritto fentiero s’ attraverfa, 
Ond’ uom rivolge alla ragion le lpaile . 
Che fe natura è a propagar converfa , 

E qual v’ è legge in tavole intagliata 
Miglior di quella, eh’ entro al cuor fi verfa? 
Ma v’ è più d’ una putta feiagurata , 12 (de, 
Che sforna il parto 1 5, e quello iniqua anci- 
Nuova Medea 14 ,ea crudo efempionata. 
Già tornò addietro il Sole , allorché vide 
Del ficr Tiefte 1’ efecrabil cena ; 1 j 
E qui la terra , oitnè ! non fi divide I 
E qual v’ è tigre in fu la Maura arena 
'A quella eguale lei' Affricana riva 
Qual moftro nutre, o cruda Anfefibena? r 4 
Crede lo Sgobbia efler grand’uom , fe arriva 
A biafmare una donna , che fi lifeia, if 
E fa ’i ciglio affilar colla fciliva * it 
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E non.fa ancor , che Don Grillon , che ftrifcia 
Sull’ organo del Duomo il folreutte , 
Luccica in vifo , più che al Sol la bifcia. 
Tra le ribalderie orrende , e brutte 
Del feflfo femminil , quella io la ftim» 
Un gambo di finocchio in fu le frutte * 
E chi leggelTe un po’ da fommo a imo , 
Intenderla , che 1’ incoltauza d’ Èva 
Molto ritien del fuo terreftre limo • 

Vedi Fullonia , chela mano aggreva 

Per fpacchrfi d’Irquillo,OHderacquett3,i£ 
Od altra polve avvelenata ei bevjj . 

£ poi la gente ad olTervar rilìretta 
Dice : collui certo moriva becco , 

Se cosi a tempo non avea la llretta • 

E quello è il figurin, quello lo llecco z» 
Pollo fono la foglia , ed altri imbroglj, 
Ch’io per me non illimo un ficofecco 
Stimo bensì, che tu , Fullonia, togli 
Con arti afcofe Irquillo, e in quella vece 
A un altro drudo la brachetta fciogli. 2 1 
E qui lo Sgabbia poi fpippola , e ree* 
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Quei verfl mifurati colla ftringa , 

A biafmare il belletto, echi Io fece; it 
Quafi non fappia , come Aurelia finga 
D’ amore il fuo conforte, e pofeia ingolli 
O di Mafaccio, o di Burchion 1* aringa. 2 $ 
Or tu , che ai fuoco del fuo amorti frolli, 2 4 
E d’Argo affai migliore unqua non vedi 
Di rimirarla gli occhi tuoi (atolli ; 
Ornala pur de’ più fuperbi arredi , 

Ch’ abbia donna fua pari , e la carrozza 
Le tieni ancor , che non s’ imbratti i piedi. 
E fe ti fgrida , coraggiofo ingozza , 

Come fe foflfer pillole del GeJli , 

Parole da tornar giù per la firozza . 

E perch’ abbia fui crin gemme , e frenelli. 
Impegna il lucco 27 , (ìcchè tu non polla 
Tra’ mazzieri far pompa, e tra’donzellii.2 S 
E fe comprar vuoi qualche perla grolla * 
Qual bevè la regina di Canopo , 29 
Col gonfalon vendi la toga rolla . 

Falle ogni cortefia , acciocché dopo 

Ella adocchi Crifpin 30 , che di pomata 
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Lardella ognor quei bafettin di topo . 

Oh come finge allor , che fcónfolata 3 1 
Si duol di te , che annali altra palhira , 
Quaft ella fiati 0 dispiacente , o ingrata ! 

Par , che Tenta nel cuore afpra puntura 
Di gelofia , che velenofa abbevera 
D’ amor la fonte crillallina e pura . 

Ma Te *1 marito a variar perfevera , 

Anch’ ella dà al palato altra fallicela , 
d Ed altra piova a rinfrefear la pevera . 3 2 

Per troppo alta cagion le labbra arriccia , 
Quaior borbotta , che tu al tardi torni , 
E che adaltr'efca il fuoco tuo s’appiccia. 

Per Dioiche voterìa bolfoli , e corni 33 
D’ ogni più infame , e federata ftrega , 
Per far, che a cafa tu non mai ritorni . 

Or vedi come volentier fi lega 

Canidi^alrioDemon, cheinformi e Tozze 
Per efla le notturne ali drfpicga .. 

Già le voci non ha languide è mozze 3$, 

A invocar Barbariccia 3 6 , che la guidi 
A’ profani conviti , e all’ empie nozze . 
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Dunque perchè non Tenti orridi (Iridi 
E di gufacci , e d’ infernali Aironi , 

Del ver , eh’ io narro , temerario ridi ? 

E pur col cavalcar rocche , e covoni 
Vede Canidia comparire a branchi 
Centauri , e Sfingi, e Gorgoni, eCaproni. 3 7 

E s’ egli avvien , che un amator le manchi 
Qui pur tra noi : là nel trefeon de’ diavoli 
V’ è chi per e(Ta ha ben gagliardi i fianchi. 

Che importa poi, che ilSalta 3 8 non le intavoli 
Nell’ infame Tuo ruolo , e che perdoni 
Al fangu e illuftre,allo fplendor degli avoli? 

Il popolo fpalanca certi occhioni , 

Che fan veder ben le Gabrine 3 piti cocchio, 
Bench’abbiano a’cavaÌ4ofiocchi,enapponi; 

E fanno dir dentro al Calino al crocchio , 
Che ciò l’ intende Salicone 41 , e dorme 
Ma chein pigliar bocconi è buon ranocchio. 

Ei , ch’ai monte non pafee armenti, e torme. 
Trova danar battuti in altra zecca , 

Per far le fpefe , e ben con altre forme • 

Cosi mentre la cute arida e fecca 
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Accorta all* unto , e come la ritoglierà 
Riprender può , fé per guadagno pecca ? 
Quinci ella farti e difdegnofa , e altiera , 
Perchè per lei rifplende in fulla mcnfa 
La pofata d’ argento , e la guantiera . 
Già cacciarti di cafa ardifce , e penfa , 

Che non diBrozzÌ4 z,o diQuaracchi il vino, 
Mail Chianti 43 gronda dalla l'uà difpenfa. 
Or quando a le d’intorno il fantolino 
Scherza , e babbo ti chiamale tu rifpondi 
Con fermon blando al dolce fuo lati no; 4 4 
E s’ egli avvien , che al volto non fecondi 
L’imraagintua,di’,che t’hai’nculRofaccio, 
Eche col Porta 4<ytunonriconfondi.(45 
Intanto io giurerò , che ’I tuo capaccio 
Gli Dei , che di laGù il giudicio danno , 
L’han picndipan bollito, e di migliaccio. 
E non vedi , che i figli , che verranno , 

Se pur fon tuoi , nel tertamento eftrem* 
Minor del giurto la lor parte avranno ? 
Parti poco un bartardo ? Ahimè , eh’ io temo. 
Che querto nuovo, e micidial Quirino 
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Non tenda Inficile al I’ innocente R.emo . 
O almeno almen andrà drfil 1 indovino , 

Per faper quando tu col mulo aguzzo 
Al fi er Caronte porgerai il carlino . 47 
Già delle torce da Ticino il puzzo 

Pargli fentire , e pargli il nafo (munto 
Vederti come a un fcabbiofo ftruzzo ; 
Perchè da un fanto amore ei non è punto, 
Da un fanto amor, chefuoi voler, che il padre 
Di Neftore 48 all’ età vada congiunto . 
Oltre alle voglie federate e ladre , 

Quinci egli avvien , che le fue dita acute 
A te di dietro con infamia ei fquadre . 
Poi quefte fcaltre doirorefle argute 
. Diran , che ’l figlio tuo £.sì bizzarro , 
Perchè Marte gl’ infonde aita virrtite . 
Meglio farebbe il dir , $’ io non la fgnrro , 
Che conrra il Padre crudeltà gl’ infpira 
D’ un tal Bargello il fudicio tabarro , 
Ma oimè , donne correli , oimè , la lira , 

. Cui già temprai qual ghirlandato Alceo, 49 
Troppo,ahi pur troppo contro voi s’adira. 


Digitized by Google 


14 * 


SATIRA VI. 


E il dolce Itile or fatto amaro e reo 
Verfa liquor^! Licambee Ceralte , 50 
Perch’ io gettava a* porci il mele Ibleo.} 1 
Un tempo a voi ferbò manteca , e parte 
Apollo , e di profumi un pentolino , 

Ed io diceavi altor ; oh belle , oh carte ! 
Ora Monto è il mio nume , egli il divino , 
Che delle lodi , che ’l Petrarca ha fcritto, 
Non ne darebbe un marcio fuo quattrino. 
Dirà talun : ve’ fe cortui s' è (irto 
In quello fuo fanatico penlìero ; 

Eh me’ faria per lui lo (tarli zitto - 
S’ io biafmilH il valor , direbbe il vero ; 
Ma che 11 prenda a flagellare i vizj 
Per Dio, egli è un troppo nobile mertiero. 
Sai tu , perchè Teglhccio hai primi ufiz}? 
Farebbe vento il fuo polmon gagliardo 
D’ un ftillatore a quindici edifizj . 

Ma io , che fono addormentato e tardo , 

E Tempre ho fuor di mira la balertra , 
Verfeggio a cafo, c le mie rime azzardo. 
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Or (late tutta notte alla fìneftra 

Che e’ non m’ importa nulla , e fiate efpofle 
Col culo in fulla firada anco maeflra , 
Fatevi ancora abburattar da un olle . 5 x 
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ANNOTAZIONI 

; ALLA SATIRA SESTA . 

1 M. Dino Cap. delle Calze nelle rime 
Bern. 

Deh s’ P potejfe ben vedere il core 
Di qualcheduna , oh belle cofe ! e poi 
Si fanno così fchife dell 1 onore . 

2 Falciatura, che ferve per reggere gl’ 
Iureftini ; qui però in fentimento olceno . 

3 V. Juven. Sat. 6.V.64. et infra : Joann. 
Britan . 

Tuccia Virgo vefìalis , quae cribro fumpta 
aqua e Tibe r i virginitatem fuam probayit « 
V. Valer. Mix L. 8. 

Petr. Trionfo della Caftità : 

Tra V altre la Veftal vergine pia , 

Che baldonfofamente corfe al Tibro , 

E per pnrgarjì d' ogrì infamia ria , 

Portò dal Fiume al Tempio acqua col cribro . 

IVlontfiucon Antiq. Expliquèe T. 1. L. 2. 
riporta diverfe Iinagini di quella Vedale , 
traile quali ve n'è una col Cribro, che dice 
Confervard nel Mufeo di Mr. Boifot , e un’ 
altra più piccola incifa inpietra appreliòMr. 
de la ChaulTe . 

Nella Chiefa de’ PP. di Monte Oliveto 
prelTo a Firenze vi è ana Statua di marma 

rap- 
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rapprefentanteqtiefla Vergi ne Vedale, che tie- 
ne in mano un vaglio per 1’ Acqua Santa , 
ed è di mano di Gio: Caccini ; ed in Firen- 
ze trovafene altra Umile alla metà della (ca- 
la, che fale all’abitazione del Sig. Cornmìf- 
fario del Regio Spedale di S. Maria Nuova. 

4 MelTaliria fu moglie di Claudio Impe- 
ratore donna libidinofiffima , che cofirinfe 
molte altre donne all’adulterio. Giovenale 
nella Sat. VI. parla diffufamenre di lei , e 
tra Patere lcrive quanto appretto circa la fua 
ecceffiva libidine : 

fed quodpotuit ytnmen ultima celiarti 

Claufit,adhuc ardens rigidae tentiginae vulvae y 
Et l affata viris , needum fatiata recejjìt . &c. 

5 Frine fu un’itnpudiciflima donna , che 
predo aCallittrato fi vantò col guadagno, che 
fatto avea coi fuo corpo , di cinger Tebe di 
muraglia , purché i Tebani avellerò conien- 
ti to di porvi quella Ifcrizione : 

Quos Alexander eierterat , Phrine amica 
excitavit . 

e Properzio cantò di lei 

Dee quae deletas potuit compcncre Thebas, 

Phrynae tam rnultis fa eia beata viris . 
Lod. Adimari nella Sat. contro i vizj unì— 
verfhii fa un fimil pnralello : 

Ogni gran Donna il rio cofhtme npprefe 
Di finger fi Torquata , e di Aiuti! in 
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Cli atti imitar, eh'' a fomma in famia afeefe . 

6 Calibro ilìrumento per mifurare la por- 
tata de’ Cannoni . Qui figurata mente fi pren- 
de per qualità , o carattere di perfone . 

7 Cioè era gravida . 

S Anarexia fegno di gravidanza . 

9 Qui , e nelle feguenti Terzine il Poeta 
inveifee contro quei Padri , i quali per non 
isborfar gran fomme di denaro in maritare 
lelor figlie, infìnuano le medeflme a farli Mo- 
nache, e talvolta ancora con minacce le sfor- 
zano a far tal palio , benché contro lor ge- 
nio , per il che ne feguono , come molte 
tolte ne fono feguiti , inconvenienti grandi. 

10 Vejla Dea del fuoco, alla quale in Ro- 
ma fe le rendeva celebre culto a cagione 
del fuoco facro, che era confervaro nel fuo 
Tempio a lei eretto dal Re Numa. V. Va- 
ler. Max. Tit. Liv. ec. qui per Sineddoche 
intende per qualunque Religione . 

11 Virg. Georg. Lib. i. 

Scilicet ante omnes furor ejl ignis equarum . 

Bocc. Giorn. 7. Nov. z.In quella gui fa 
che negli ampj campi gli sfrenati cavalli , e 
d ’ amor caldi le cavalle di Pania afj'alifco - 
rio , ec, 

12 Bocc. Laberinto d’ Amore . 

1 3 Qui per metafora , dimoftrand© V am- 
piezza dell’ ufeita • 


M7 

14 Intende di quelle crudeli donne , ch« 
a imitazione di Medea uccidono i proprj 
parti , poiché ella Medea cfl'endo abbando- 
nata da Giafone non fo!o per isdegno , ed 
empietà uccii'e due tuoi figij in faccia del Pa- 
dre , ma ancora defidera va , fe folte flati gra- 
vida , ammazzare il figlio nell’ ifieflo ven- 
tre ; perciò Seneca 1 ’ induce a parlar con 
Giafone ; 

ut duos perimam tamen , 

Nimium ejl dolori numerus anguflus meo. 
Jn matre fi quo.i pignus etiam num latet t 
Scrutabor enfe vipera , & ferro extraham. 
Lod. Adunati nella fopradetta Satira par- 
lando della medefima : 

Ben fai che quando innamorata arde a , 
Seguendo il rapitor dell ’ aureo Cinto , 

Ve’ proprj figij incrudel'uMedea . 

i j Tiefte fu figlio di Pelope , e d’ Ippo- 
damia Padre di Egifto , e fratello d’ Atreo , 
Commife un iuceflo colla fua Cognata Eu- 
ropi moglie d’Atrco, il quale per vendicarli 
di tal’aflronto fece in pezzi il fanciullo , che 
ne nacque, e lo diede per vivanda a Ti e fi e; 
per la qual cola fingono i Poeti che il So- 
le per non vedere azione sì barbara tornafle 
indietro , e fi afcondefle . Ovid. Metani. 
L. 15. 

Neve Thyefaeis cunnAentur vipera menfs • 

G » 
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i.6 Atifefibena è una fpecie di ferpe, che 
ha due capi , uno dove naturalmente deve 
tflere , 1 ’ altro nella coda . Dant. Inf, 24. 

Più non Ji vanti Libia con [ita rena : 

Che fe Chelidri , Jaculi , e Faree 
Produce , e Ceneri con Anfefibena 

17 Lod. Adimari Sat. contro i Vizj delle 
Donne : 

Cedrai la nobil Donna i lifej a fonia 
Stender fui volto , ed in ritorte anello , 

O in vaghe trecce f compartir la chioma . 
Juven. Sat. 6. 

Sed quae mutatis inducitur atque favetur 

Tot medicaminibiisjcoclaeque fil iginis ojfas 

Accipit & madidae : facies dicatur,an ulcus ? 
Ed il Fagioli nei Tuoi Quadernarj nella Par. 5. 

Se tu vedejji mai tutt' i piajlringoli , 

Che degli flipi lor celan negli angoli ; 
Squadre non ha il Geometra , e triangoli, 
Q;tant x effe acquette , guajf abugi j , e intingoli. 

Così il lor grugno fi dipinge , e feorbia , 
Che non lo laverìa /’ acqua dell’ Arbia , 

E v' è chi dì eff ir bella e sì caparbia , 

Che per rafiiarfi adoprerìa la f gorbia . 

18 Bocc.Laber.d'Amore » E dopo quefio 
le dita colla lingua bagnatefi a guifa che fa 
la gatta , or quìi » or là fi lifeiava or quefio 
capello , or quello nel fitto luogo tornando ,ec . 

19 Juven. Sat. 6 . 


\ 
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Occurrent multae tibiBelides , atqueEryphilae, 
Mane Clytemnejlram nullus non vicus kabebit. 
Hoc tantum refert,quodTyndaris illa bipenne iti 
Infulfam , & fatuain dextra,laevaque tenebat • 
At nunc res agitur tenui pillinone rubetae . 

Irquillo diminutivo d’ Irco , becco ; ili-» 
tende del Tuo marito . 

Acquetta forte di veleno , che opera a 
tempo , che comunemente vien chiamata 
acqua di Perugia . 

20 Figure di cera , ed altre cofe per fare 
gl* incantefimi . 

21 Drudo , Amante difonefto. 

I.od. Adimari Snt. contro i Vizj univerfali .• 
Po foia caduto il dì, pajjan là notte 
Nel caldo lupanare in grembo al drudo 
Vane, lafcive , cianciatrici , e ghiotte . 

22 Molti SS. Padri , ed altri Autori han- 
no fcrittoin biafimodei belletti delle Donne. 

23 Aringa , qui per metafora in fenti- 
mento ofeeno . 

24 Lentis macerar ignibus . Horat. 
ij Argo r Ovid. de art. amati, lib. 3. 

Tot licet oh fervent (adjit modo certa volitntas ) 
Quot fuerant Argo lumina , verta deb in . 
et in Metamorph. Lib. r. 

Donec Arijloride fervandam tradidit Argo ; 
Centutn luminibus cinclum caput Arguì habebat} 
Inde fuis vicibus capiebant bina quietati t 

G 3 
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Caetera fervabant, atque In flatione manebant, 

2 <5 II Gelli era un Medico del Secolo 
pattato, che fu autore di certe pillole comu- 
ni a ogni Speziale , e fervono per tener 
difpofto il corpo . Qui per metafora intende 
di quei mariti, che Hanno foggetti alle loro 
mogli . 

27 Lncco. Sorte di vette lunga, che ufa- 
no nelle pubbliche funzioni coloro , che ri- 
fiedono ne’ Magittrati . 

28 I Mazzieri, e Donzelli fono quelli, che 
fervono nei Magittrati . 

29 Cleopatra Regina d’Egitto . Molto a 
propofito la chiama la Regina di Canopo , 
poiché eflendo etta lafcivifiima, flava bene i« 
quell’ Egiziana Città , dove la lafcivia vi 
era praticata in fommo grado . Juven» Sat. 
6. bhfimando i coftumi di Roma. 

Ad Pharon ,&Nilum famofaque moenia Lagi 
Prodigio & mores Urbis damnante Canopo , 

30 Nome prefo da Giovenale Sat. 6. 

3 1 Allude al fentimento di Giovenale 

Sat. 4. 

Semper habet lites , alternaque jurgia lectus % 
ìti quonupta jacef. minimum dormitur in illo y 
Cum gravis illa viro fune orba tigride pejor y 
Cimi Jìmulat gemitus occulti confcia facli , 
Aut odit pueros , aut ficla pellice plorat 
Uberibus femper lacrymis^emperque paratis 
In fiat ione fua , 
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II Bocc. nel Lab. d’ Amore usò quali 
l’iftefla allegorìa, allorché dille » Comecché io , 
e ciafcun di quefii otto per vicenda acqua re- 
frigeratoria filile fue fiamme ver faffimo , non- 
dimeno , ec. 

Pevera . Strumento fimile all’ Ombuto 
per ufo d' imbottare 3 qui però in fentiraen- 
to oiceno , come anco fabiccia . 

3 3 Bocc. Lab. d’ Amore . » Non fi do- 
manderanno danari né per lifej , nè per boi- 
foli y nè per ungenti a e più folto » La cafa 
mia era piena di fornelli , di pentolini , e d' 
ampolle , e di bofioli . 

34 Canidia vecchia ftrega vituperata da 
Orazio nell’ Epod. Lib. i. Ode $. 

35 Juven. Sat. 6 . 

Fortes animimi praejlant rebus , quos twpiter 

apdent . , 

3 6 Barbariccia nome di Demonio nomi- 
nato da Dante Inf. 22. 

Ma come fi appreffava Barbariccia . 

37 Taflò Gerus. Cant. 4. 

Centauri , e Sfingi , e pallide Gorgoni . 

38 II Cancelliere del Magiflrato dell’One* 
ftà di Firenze , che tiene il ruolo delle me- 
retrici pubbliche . 

39 Gabrina fu una Donna molto iniqua , 
della quale 1 ’ Ariofto nel Canto 21. St.50. 

Pofcia eh' Argeo non conofciuto giacque 

G 4 
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Rendè a Gabrina il mio fratei la fpada . 
Gabrina è il nome dì cojlei , che nacque 
Sol per tradire ognun , che ’ n man le cada . 
Ella , che ’/ ver fin' a quell y ora tacque 9 
Vuol , che Filandro a riveder ne vada 
Col lume in mano il morto , ond ’ egli è reo , 
E gli dimoflra il fuo compagno Argeo . 

Qui però intende per qualunque donna finta. 

40 Cavai in cambio di cavalli . 

41 Qui per Salicone vuol’ intender forfè 
il Fifcale j ma potrebbe efier piuttofto, che 
il fentimento del Poeta fia fiato quefto, cioè 
d' intendere il marito becco ;fopra di che il 
Dott. Gio: Cofitno Villifranchi ci ha lafciato 
fcritro 1’ appreflo Sonetto fopra la qualità , 
e differenza tra becco , e becco , che fi ri- 
porta qui iutiero . 


L 


T 


X corno fola alla fua fronte porta 
Chi la moglie ha puttana , et ei noi fa ; 
Ma due ben lunghe poi quell ’ altro n ’ ha 
Che finge non fiperlo, e lo comporta . 
Chi lo confeJJ'a , e da perfona accorta 
Alcun ri fentimento non ne fa , 

Qiiejli n’ ha tre ; e quattro poi chi va 
Gli adulteri a condurre alla fua porta » 
]\Ia chi fi Jiitna poi lieto e felice , 

E penfa non aver fronte ramofa 9 


Digilized by Google 


i?3 

E che crede aliti moglie quanto dice ; 

Che la cajla Penelope f amo fa 
Inparagon di lei fumer euice : 

Quejli sì che ri* ha cinque , oh bella cofa ! 

42 Bro2zi , e Quaracchi luoghi vicini 
a Firenze , i cui vini fono deboli. Malm. 
C » 1 ■ 4 “j * 

Nanni Ruffa del Braccio , ed Alticardo 
Conduce quei di Broffl, e di Quaracchi , 

Che t perchè bevan quel lor vin gagliardo ? 
Le Jìrade allagan tutte co' fornacchi . 

Redi Ditir. 

E per pena fempre ingofti 
Vin di Broffi , 

Di Quaracchi , e di Peretola . 

43 11 Chianti luogo celebre in Tofca* 
na per i fuoi vini gagliardi , e fpnitoli • 

Il medefimo Redi nel Di tir. 

Lingua mia già fatta f coltra , 

Gufa un po ' , gufa quejt ' altro 

Vin fobujlo , che fi vanta 

D' ef'er nato in me^o al Chianti 5 

E tra ’ fajfi 

Lo produfj'e 

Per le genti più beone 

Vite baff'a , non broncone . 

44 Latino detto per ragionamento , di- 
feorfo , fermone, ec. per 1’ eccellenza della 

G s 
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lingua Latina , o per la reverenza , netta 
quale ella fi ha. Vocab. 

45 Giufeppe Rofaccio Afirologo famofo. 

4 6 Gio: Battifta Porta fece un Trattato 
della Fifonomia . 

47 Qui l’Autore allude alla cerimonia de- 
gli antichi , i quali ponevano in bocca a’ 
morti una moneta , che credevano dovette 
fervire per pagare Caronte , acciò gli facef» 
fe colla fua barca pattare all’ altra riva . V. 
Meurf. de Funere Cap.5 ,8t Pitifc. Lexicon 
alla voce Obolus , Juven. Sat. 3. 

Jam fedet in ripa, tetrnmque novitius horret 
Phortlunea , nec fperat coenofi gurgitis alium 
InfJ.ix , me habet quem porrigat ore trientem. 
Propert . 4. 1 x. 7. 

Pota movent fuperos , ubi portitor ara recepir , 
Obferat herbof’os lurida porta rogos . 

4$ Nefìore fu un uomo per la fua pru- 
denza affai celebre, come fi legge nell* Ilia- 
de d’ Omero . Dicono che vi vette tre etadi , 
le quali da altri fon computate per 300. an- 
ni , da altri per 90. 

49 Alceo fu illuttre Poeta Lirico nato 
nella Città di Mitilene , ma oriundo dell' 
Ifola di Lesbo . Egli viveva nella XHV. 
Olimpiade verfó 1 * apno 604. avanti Gesù 
Crifio al tempo di Saffo, che era del fuo q»#- 
defimo Paefe . Horat. L. 4. 4 )de 9. 
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..... fi* Alcei minaces 
Sterficorique graves Camoenae . 
jt> Neobuie fu Padre della Fanciulla Li- 
cambe , che promife in ifpofa ad Archiloco 
Poeta , quindi non glie la volle più dare a 
cagione della di lui brutta faccia, per lo che 
Archiloco fcrilfe contro Licambedei Giam- 
bi afpriflimi , che furono cagione che ella 
difperata s’ 3ppiccafle . 

Le Cerato fono Serpenti veleno!! colle 
corna , onde da quello fi può dedurre , che 
il Poeta intenda di far contro le Donne dei 
verfi avvelenati ed afpri , di modo che le 
cotoinga a far l’ ideilo fine di Licambe . 

Ovid. in Ibin. 

Tincla Lycambaeo fanguine tela dabit . 

51 Iblaè una Montagna della Sicilia ab- 
bondantifiima di timo , e celebre per il lu» 
eccellente miele. Mart. Lib. ri.Epigr. 43. 
Me Ila jubes Hyblaea tibl , vel Rimettici nafci. 

f 2 Metaf. ofcena ,febbene fui Vocab. non 
fi trova in quello fignificat» . 
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SATIRA SETTIMA. 

ARGOMENTO. 

% 

V ano ejjere il fajlo de' Nobili , che non 
fole in J'e In Virtù non pofjeggono , ma 
che in altri la difprejiano , veggendoji 
molti per arti indegne po (federe gii onori 
dovuti alla vera Nobiltà : Scherma leggia- 
dramente intorno alle loro pretenfioni , in- 
torno alle vijite , ed altre coj'e , eh' ejji 
jlimano riguardevoli . 

S Gobbia, fe nel parlarti io tengo in zucca, x 
Di tirannico sdegno , e d’ ira accefo 
Il tuo fguardo ftiperbo mi pilucca . 2 
Dimmi ,t’ ho forfè in qualche parte offefo, 
O della nobiltà rubato un quarto , 5 
Che nell’ albero tuo fi vede appefo ? 

Se quell’ onor, che in cortefia comparto. 

Lo ftitni obbligazion da farne un piato , 
Giàtu non fai per me, Sgobbiamo ti fcarto.4 
Non fai le mie primizie, j e eh’ io fon nato 
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Degl’ Intarlati? 6 eh si Signore, io follo, 
E fo , che alcun non ti verrebbe allato * 
So che in antichità tu fe’ già frollo , 

E più nella virtude , e merterefti 
Per mille tue bell’ opre in fronte il bollo. 7 
Or potrebb’ effer mai , che donde avelli 
1/ origin tua , pur al medeimo tronco 
Un altro Giardiniér facefle inneili ? 

E che il deliino rattrappirò e monco , 

Per metter poi la nobiltà in dcrifo , 
Non adopralfe ad eflirpar ti un ronco? 8 
Or venga il Porta, 9 e guardi un po’ nel vifo, 
Se a qualche contraifegno egli difcerna 
Il ceffo vii di baftardume intrifo . 
Splenderon gli avi , come face eterna 
In candelabro d’ oro j oggi i nipoti 
Non fan nè men d’un coccio a fe lucerna. 1® 
A che inoltrar di man del Buonarroti 1 1 
Un tefchio fenza na fo, un tronco bullo, ix* 
E i chiari fpirti alla virtù devoti ? 

Non creder già , che ’l fecolo vernilo 
Faccia in te ridondar la maraviglia (Ho. 
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D’elmi, e ghirlande, o d’altro onore augu- 
E Telo credi, ahimè! quai nebbia impigliai 3 
Il povero tuo cuore ! ahimè ! qual gelo 
D’ignormza ti fpranga al ver le ciglia! 

Scimi ftolrezza il mio onorato zelo . 

Ed io, s’io fufli in te , trarrei per terra 
E ftatue , e bronzi , e ogni dipinto velo . 

ChV p?.r,perDio,ch’una razzaccia fgherrai4 
Pretenda’ fol co’ fuoi coftumi indegni 
Muovere al yalor prifco ignobil guerra . 

Vantati pur degli Avi illufiri e degni , 

E vendi pettoruto 15 al popolaccio 
Quefte tue fiabe; 1 6 me tu non impregni. 1 7 
Ma pur fon gentiluomo , e porto al braccio 
Un bel maniglio d’oro , e tutto il giorno 
A un fudicio lacchè do qualche impaccio. 

Son gentiluomo, 1 8 e vo in carrozza attorno, 

Comando’, e do del becco, e del ribaldo ip 
Al ftaffier , fé fa tardi a me ritorno . . 

Tu gentiluomo ? oh mio polmon , fta’ faldo 
Al parlar di coftui : e da qual vena 
Sorge in te fpirto geuerofo « caldo I , 
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Sappi , eh’ io cori! alla Scozzefe arena, io 
Dove l’iberno Sol non par, che attingile 
De’ monti la felvofa orrida fchiena . 

Arma y virumque cario: 21 or fa’, che pinghei 2 
Te fteflb innanzi , e farem di berretta 
Al grand’ eroe , che mercantò 1’ aringhe. 

Vuo’ tu , che Cluvieno 1 3 un di fi metta 
A dir di te , quando di fame arrabbia , 

E che ne fmerdi un’ epica operetta ? 

Fingi , eh’ io corra a più remota fabbia , 

E giunga a più feofeefa orrida balza : 
Perciò ti par, che nobiltade io n' abbia 5 

Or non fri tu , che anch’ a tal pregio s’ alza 
Un Soldataccio , eh’ alla Patria riede 
Lacero i panni , e colla gamba fcalza ? 

Che apprefe in viaggiar perder la fede, 24 
E farli dell’altrui fparvier grifagno , 25 
E cangiar fpefib e religione , e fede. 

Tu, che fé* gentiluotn fol nel vivagno, 2 d 
Razzola a dentro, e nel tuo cuor vedrai 
Berline, e forche ,e di fchiavacci un bagno. 

Or quella è nobiltà, fe tu noi fai , 28 (27 
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Che nafce da te fteflo; e quello è il mert* 
Vero , di cui tu fondator ti fai . 

Che fe, perchè venirti all’ aere aperto(boi$ 

Da un chiaro ceppo , ogni coftume fghera- 
Vuoi, che s’approvi, o fia per te coperto ; 

Fate largo a cortili, jo che ulci del grembo 
Di Lucrezia Romana, j i e che per fafcc 
Ebbe d’ infegne militari un lembo . 

Poi dite, le germoglia , e fe rinafce 
La nobiltà dal tronco, o pur fe i rami 
Meriterieno al primo nocchio un’ afce . 

Leva il coliar di punto , ed i ricami , 

Leva quell’albagìa, che il capo impregna, 

E non fapraì , come coftui li chiami . 

Ed allora il ftprai , quand’ ei li sdegna , 

Che legga accanto a lui Irò 3 2 il mendico, 
Quali dal foldo ogni virtù provegna . 

E chi lo nega ? fe tu forti aurico 

Più del germe Tofcan , più del Latino, 
Senza danar non fe’ rti.mato un fico. 33 

Ciò,ch’ei chiama fplendor, debbo al quattrino 

Gargilio 34, ch’egli sbracia 35 , e fa del v 

(grande 
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Con lacchè, cor! ftalKeri, e carrozzino j 
E la fua pianta è generofa , e grande , 
Perchè nutre fra i rami i pomi d’ oro : 
Ma di per fe che produrrla ? le ghiande. 
E v’ ha t3lun, che in ruflico lavoro 

La mano adopra, e poi dal Sole incotto 
Prende da parca menù il fuo riftoro ; 
Che di giuflizia , e dell’ onor più ghiotto, 
Più di virtute amico, e più gentile 36 
S3ria di lui , che al vizio è così rotto. 
Se fofle anche Platon , Aia nei cortile . 

Or chi fra tre mattoni in Rubaconte 37 
Nacque , pur vorrà fard a noi limile ; 
Vorrà , che le mie genti abbiano pronte 
Le mani a fufo alzargli la portiera , 
Come fe fofle di Culagna il Conte ? 3S 
Oh no , Signor , non così brufca cera : 
Paflin gli ambafchtor delle puttane , 

E palli chi impafticcia la gorgiera . 
Nuove io non ho maravigliolè e Arane, 
Che a bocca d’Arno un Storion s’è prefo* 
Nè fimilcofa: io tornerò domane. 
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Sebben ti ftimerefti vilipfcfo 

Tu , che nel Magiftrato fiedi a defco , 

E alla pubblica annona hai l'occhio intefo; 
E fe’ d’ ingegno accorto , e si manefco, 49 
Che nel tuo feggio intefero i fornari 
La decirton, perchè’l pan caldo è frefca.41 
Oh quelli fono gl’ intelletti rari ! (ni# 
T’hai ragion, Sgobbia, a dir, che gentiluo- 
Tu fe', e come gli avi tuoi fur chiarii 
Vo’ metter la tua imago a mezzo il Duomo 
Accanto 3I vecchierei , che di Platone 
Tolfe la fcorza, e difvelonne il pomosi 
E fe diran le critiche perfone : 

Che ha da far qui coretto . fcimunito ? 
Ben è più pazzo quei, che ve lo pone. 
Allor fatto filenzio , e porto il dito 

Dal nafo al mento, io dirò fol, che batta, 
Che fe’ da nobil potta al mondo ufcito . 
In vii trabacca, dove il fummo apparta, 43 
E tra’ rafoj dipingili il Burchiello: 44 
Lo ftar nel Duomo a te chi raai’l contrafta! 
Ma zitti : ecco Crifpin, che nell’ anello 4 5 
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Porta i diamanti, e l'i!na, t l’altra fcirpi 
Tinge in verzino , e ferma col gioiello . 
Certo che la naftriera , e l'aurea fciarpa , 

E ’l ricamato ferico cintiglio (tarpa : 
Già m’abbarbaglia, 4 <5 e’ibuon veder mi 
Se non che quando ei pafla in fopracciglio 
Sul Ponte Vecchio, infin daVacchereccia47 
Io Io Tento putir lontano un miglio . 

E veggio invetriata la corteccia 

Del lordo vafo, e pur v’è alcun de’ gonzi , 
Che crede vin quel, ch’a me fembra feccia; 
Perocché debbo a i rinzeppati ftronzi (4! 
E poderi , e calino , e gabinetti 
Crifpin, che fa come Lafiauro ponzi. 49 
E quanti hanno oggidì cocchio, e ginnetti, jo 
Perche feppersì ben portare in groppa,; r 
Poi fur per paggi , e per coppieri eletti! 
Già fur mendichi, 5 sor hanno il vento in pop- 
Nè inanca onor di ftola,ed’ehni,e croci(pa, 
E la fortuna dietro a lor galoppa . 
Quindi è , che Buda ufa fprezzar le voci 
Del popolaccio , eh’ a lui dietro fparla , 
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Ed eflo il tiranneggia in modi atroci . 

E tra fé dice : io pollo ben la ciarla 
Della plebe (offrir, 5 j mentr’ ogni cofa 
Io pur dirla non Col poffo , ma farla . 
Potrefti anco impiegar quell’ orgogliofr 
T ua faccia a far’od il grafcino,o’i meflb, 5 4 
Che per te farebb’ opra affai famofa : 
Vedrefti , comenalla canaglia appreflo 
Stareffi me’, che non irti un diamante j j 
Pur ino da fabro illuflreinorcommefl'o . 
Che penfi, ch’io non fcorga il tuo furfante 
Genio, che fcappa fuor da quegli occhiacci, 
E’1 vigliacco tuo cuor inoltra al fembiante? 
Che fe tu di’, che v' ha de’ buoi, edhacci 
Degli ffudiofij or ciò, che fopra ho detto, 
A te fol converrà , che tu 1’ allacci. 56 
Ma tu rifpondi : un mio figliuol diletto 
Ha mill’ alme virtudi illuftri e rare : 

Io l’ho ben caro ; o dimmele In riffrettó. 
Sa quando ffretto , e quando dee voltare 
Largo per guidar bene una carrozza, 57 
E fa le fciramie al ballo ammaeftrare • 
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E fa ancor far la capriola mozza , 

E faprebbe anco tiare a una pillotta’, 
Quando mal balza, o quando al tetto cozzai 
E vi farà qualche dottor fe r potta , 

Che ardifca dir, ch’elle non fien virìudi 
Badanti a metter le difgrazie in rotta ? 
Che occorre, che Crifpino aneli, c fudi 
In faper 1’ abbiccì ? quello è l’ ingegno , 
Quelle fon 1’ arti , e gli onorati fludj . 
O Mufe,o fommoApollo, e quefto è il legna 
Di nobiltade? Or fa’ per me un decreto, 
, Che privo io Ila di così illuftre pegno , 

E non cl metto fu nè fai, nè aceto . $2 


Digitized by Google 


i66 

ANNOTAZIONI 

ALLA SATIRA SETTIMA . 

x Tenere in ^ucca vale tenere il capo 
coperto . V. Vocab. ov’ è citata quella Ter- 
zi na . 

2 Cioè par che tu mi voglia uccider coll# • 
fguardo . 

3 Salv. Rofa Sat. 6 . 

E vantar poi di Nobiltade i quarti . 

4 Per metaf. ti ricufo , ti rigetto. 

5 Per colui , dal quale il trae origine • 
Dant. Par. 16 . 

Ditemi dunque , cara mia primizia, 

Quai fur gli vojlri antichi , e quai fur gli anni t 
Che Jì fegnaro in vo'lra puerizia . 

6 Scherza falla Famiglia de’ Tarlati d’ 
Arezzo , della quale il P. D. Eugenio Ga- 
murrini ne fa la Genealogia nei Tom. I. delle 
FamiglieNobiliTofcaneStUmbre a c. 1 94.ee. 

7 Cioè d’ efler marchiato . A’ Calunnia- 
tori per la Legge Remnia fi faceva il K in 
fronte . 

8 Strumento radicale di ferro adunco . 

$ Piacemi qui riferire una nuova maniera 

di (trologire diverfa affai da quella del Por- 
ta , poiché in una nota MS. da me veduta 
al yerf. 394. alla Satira di (JNiccola Villa— 
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ni ) intitolata Dii vejlram fidem , vi fi leg- 
ge » C iir omijjum e fi Proclo mantice Fer- 
ranti s Caroli Parmeniis inventimi , quomodo 
ipfe gloriabatur, cum glabri 6* leucopygi pi i- 
tloris notes andari fibi pofceret , ut in;} e ilis 
torum lineamentis Fata ei caliere pojjet . 

10 Juven. Sat. 8. 

...... Miferum ejl aliorum incumbere 

fa ni ce, 

Ne collapfa ruant fubduclis tecla columnis . 

11 Michel’ Agnolo Buonarroti celebre, 
e famofilìinio Scultore , ec. 

li Juven. Sat. 8. 

Stemmata quid faclunt? quid prodeji , P at- 
tive , lonqo 

Sanguine cenferi } piclofque oflendere vultus 9 
Ma forum & fiantes in curribus JEmilianos^ 
Et Curi os jam dimidios , humerifque mi- 
no- em 

Corvinutrty&'Galbam auriculis tiafoque ca- 
rente m . 

15 Danr. Pin'g. 5. 

C’orji al palude , e le cannucce , e ’/ braco 

M' impigliar sì 

dove per metafora impigliare è prefo per 
impedire, intricare . 

1 4 Superba , arrogante . 

1 y Bocc. giorn.7.Nov. 3. Come Galli tronfi 
tori la crejla ferrata , pettoruti procedono . 
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1 6 Fiabe . Favole , fax-ironie . 

17 Impregni : quello termine pare alluda 
alla Nov. del Bqcc. giorn, 9. Nov. 3. dove 
Maeftro Simone ad iiìanza di Bruno, c di 
Buffalmacco e di Nello , fa cr edere a Calan- 
drino d’ effer pregno. 

Perf. Sat. 3. 

.... An deceat pulmonem rumpere veniis , 
Stemmate quod Tufco rarnum millejime 
ducis , 

Cenforemve tuumpvel quod irabeate fallitasi 
Ad Populum phaleras : ego te intus & in 
cute novi . 

Arioft. Sar. 3. 

Il vero onore è eh ’ uom da ben ti tenga 
Cia feuno , e che tu fin : che non e fenda , 
Forja è , che la bugìa toflo ji fpenga . 
Che Cavalier , 0 Conte , 0 Reverendo 
Il Popolo ti chiami , io non ? onoro , 

Se meglio in te che'l titol non comprendo . 

1 8 Sonetto del Porcellotti fu tal propofito . 

jP IANO , Signor , di grafia , con le buone y 
Con dir fon Gentiluomo y e non vi fuochi , 
Sol per avere in cafa , e toghe y e lue chi 7 
La civiltà di povere per fone . 

La vofra Madre fa la diferifione , 

Nò il vofro fdegno ci roda , 0 pilucchi , 
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Perchè fon quattro dì , che mammalucchi 
Erano i vojlri , e voi eri un guidone . 

Quel riguardare altrui con faccia tri/la , 

E V occhio fempre aver d ’ amhifion carco, 
Fa che l'uom perde più di quel che acquijla . 
Però jìa il vojlro di fuperbia fcarco , 

Che fe leggete bendi Priorijla, 

Portavo ancora i vojlri il faltambarco . 

19 Anco il Fagioli ne’ Tuoi Quadernarj 
riprende 1 ’ audace fallo di quei Nobili , che 
hanno per vizio trattar male i loro fotto- 
pofli , dicendo 

Altri majfime grandi aver di nobile 
Crede in farji co’ poveri terribile , 

Render ciafcuno abietto , e derijìbile , 
Ognun chiamar plebeo, vigliacco, ignobile. 
2© La Scozia* ed Iberniu fono due Regni 
uniti a quello d’ Inghilterra .. 

21 Tratte da Virg. Lib. i.Aeneid. qui 
jer ironia . 

12 Dant. Inf. 18. 

Apprejfo ciò lo Duca , fa' che piaghe , 

A li difje , un poco 'l vij'o più ovante , 

Sì che la faccia ben con gli occhi attingke • 

23 Poetaftro nominato da Gioven. Sat. 
X» V. la nota 21. alla Sat. 1. pag. 19. 

24 Nulla fides pietafque viris,qui cafra 
fequuntur . 

25 Dant. Inf. 22. 
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Ma r altro fu bene fparvier grifagno 

Ad artigliar ^ 

qui per metafora intendefi per rubare . 

' z6 L’ Autore nel Lib. 3. della Poetica 
riferifce queflo Terzetto poco variato; 
penfiero limile a quello del Bocc. Giorn. 6 . 

Nov. io., ove narra, che Guccio Porco 
Fante di Fra Cipolla, invaghitoli di Nuta 
Serva d’ un Olle, cominciò con ellh ad entrare 
in parole , e dirle che era Gentiluoìr.o per 
Procuratore . V. lanata 17. indetta Poetica. 

27 Nella Snr. 3. L,ib i.Q. Settano, benché 
in altro propolito, fa un fotniglianre verfo : 

Exilium , fyrtes fnqueos ,ergafula , fujles . 

28 Juven. Sat. 3. 

Atria^nobilitas fola e fi, atque unica virtus . 

Su tal propofiro li pone 1’ appreflo Sonetto I 

d’ incerco Autore . 

nn I 

JL A WS fi vanta d' effer Cav alierò , 

Nè fa , che cofa Cavaliero Jìa ; 

Ha Colo in te fa una cert' albagìa , 

Che 7 fuo Tritavo fu Gonfatoniero . 

Se tuffi dato un Elettor d * Impero , 

M cntr' ei dall ’ orme di colui tra\ìa 3 
Che poffa dirfi nobile è paq\ìa ; 

Ne mente per la gola : non è vero . 

Chi mente , e per cartelli altrui l' onore 
Tenta levar , fe fejjo infame rende : 


Digitized by Google 


17 * 

Così vuol del Duello ogni Scrittore . 

La nobiltà , che dagli Antichi prende , 

Diventa Vitupero, e non fplendore 

In lui, che maltrattandola V o fende . 

Qui concluder s ’ intende 
Che chi nel Mondo ha nobili Natali , 

Vivere ei deve cor&hjìoni eguali ; 
Altrimenti gli Annali ' 

Lo far an memorando, infame, eterno 

Ad onta dell ’ oblìo anco all’ Inferno } 
Dove a perpetuo fcherno 
Condannato farà per traditore , 

Dell ’ Idra in preda a divorargli il core ». 

29 Sghembo, cioè fcempi.no, fciocco. 

30 Se£t. Sat. Lib. 1. 

Sed clamat Genitrix patrii prope Jluminis 
undam 

Dum totìdet pcjjudes , refolutaque pondero 
veti tris 

Te fcrtur peperiffe 

31 Lucrezia Romana fu figlia di Lucrezio, 
« moglie di Collatino ; era una delle più 
belle, e delle più virruofe donne del fuo 
tempo , la quale efl'endo fiata viziata da 
Serto figlio di Tarquinio Settimo Re de’ 
Romani , difpernta fi uccife in prefenza di 
fuo Padre , di fuo .Marito , e d’ altri fuoi 
parenti l’anno di Roma 24 j. , e 509. avan- 
ti Gesù Grido . V. Tit. Liv. Val. Max. ec. 

Ovid. Pali. Lib. 2. li 1 
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Surgit, & auratum vagina deripit enfem , 

Et venit in thalamos y nupta pudica ,tuos . 
Utque tornai prejjìt, ferrum ì Lucretia , me- 
£um ejl i 

Natus ait Regis , Tarquiniufque vocor : 

Jlla nihil: &c . • 

32 Irò fu un uom#; povero d' Itaca, che 
fu uccifo da Ulifse con un pugno, perchè 
fcortava gli Amanti di Penelope fua moglie» 
( Nic. Villani ) Satir. Dii vejlram fidem » 
NudustCgens^xpes , lthaco& mendicior Irò . 
V. Homer. Ocly fs. 18. 

V. la Nota 43. alla Sat. 1. pag. 22. 
34 Gargilio nome citato da Orazio Ep. 
6 . Lib. 1. 

■ Si bene qui ccenat ì bene viviti lucet , eamus 
Quo ducit gula ì pifcemur ì venemur 1 ut olim 
Gargilius , qui mane plaga* s venabula t 

fervo* , 

Diffei tum tranjìre forum populumque ju - 
bebat &c. 

3 5 Sbraciare per metaf. vale farli largo o 
In fatti , 0 in parole , fcialacquare prodiga- 
ìnente . 

36 Ritrovanti molte perfone, benché di 
nalcita non nobile, che hanno in fe tanta 
Onoratezza e giuftizia , clic fanno vergogna 
ai veri nobili , mentre olii che eolentieri s’ 
impiegherebbero in opere virruofe ed utili ^ 
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gli è Impedito ciò fare dall' impotenza , e 
perciò non poflono creare que’ frutti, che in 
abbondanza il loro talento produrrebbe* al 
contrarlo la maggior parte della nobiltà , a 
cui non manca comodi d’ ogni forte per 
falire ai fornirli gradi delle virtù, in vece di 
far ciò , o almeno di foccorrere tai talenti , 
parta i fuoi tempi in giuochi, Teatri, con- 
verfazioni,ec. fenza niente penfare alla vera 
gloria , e a i loro gloriofi antenati* di modo 
che con ragione Settano a quello proposto 
nella Sat. 6 . Lib. 2. efclama : 

.... Vos 0 veterutn fitnulacra parentum f 
Dum fora prcetereuntj fancios avertite vul~ 
tus . &c. 

37 Parla di fe medefimo nato fopra que- 
llo Ponte , come fi è detto in altro luogo . Il 
Ponte Rubaconre fu denominato da M. 
Rubaconte da Mandella Milanefe, che fu 
Podeftà di Firenze quando fi edificò quello 
Ponte nel 1236. , avendoci elfo polla la 
prima pietra . In oggi vien comunemente 
chiamato Ponte alle Grazie per una inira- 
colofa Immagine di Maria Vergine detta 
delle Grazie, dipinta in un piccolo Oratorio 
filila cofcia di cfib Ponte , per edificare il 
quale ne fu data licenza fotto dì 21. No- 
vembre 1371. dalla Repubblica Fiorentina* 
e quivi era la via che andava alle Mulina , 

H 3 
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delle quali fé ne vedono alcune veftigia nel 
Fiume Arno dietro appunto a detto Ora- 
torio . Dante Purg. 12. 

Ove fiede la Chi e fa, che foggioga 

La ben guidata fopra Rubaconte . 

38 Girolamo Gigli nel Tuo Gazzettino 
MS. nomina qnefta Contea di Culagna , 
Supponendola elìdere negli fpaz] della Luna, 

\ il di cui Toparca alferifce edere il Conte 

Ant. Maria Fedi, che era Agente in Roma , 
che per efler viziato nel parlare con dir 
Sempre il Padron Sereniamo , Servitor de- 
vòtijjìmo , gli rejla obbligatijffimo , e limili ; 
fa vedere che in detta Contea fono arrivate 
alcune Navi , che hanno sbarcato moltifiìme 
Balle ripiene di Superlativi , colla direzione 
in Roma a elfo Conte ;qual Gazzettino me- 
riterebbe di vedere la pubblica luce per le 
molte bizzarre idee, che ivi elìdono. 

39 Detto metafor. per quelli, i quali por- 
tano, e tifano il collare infaldato , detto 
Comunemente Velìito da Città :adeffo è qua- 
li affatto abolito , e non più ufato quello 
modo di veftire, e fi ufa Solo da pochiflimi, 
che ancor ne ritengono 1* ufo antico : e 
Dante Inf. 32. 

Di cui fegò Fiorenza la gorgiera . 

40 Qui lignifica ledo , c pronto ironi- 
camente . 
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41- Il Lafca in un. Sonetto ; 

v Caf diano , tu s ' hai jìil Burchiellefco , 

f Dimmi perchè le pia non fon granate , 

E perchè fon le Fiale incordate ; 

Ancor mi di' t perchè il pan caldo è frefco • 
Il Senat. Arrighi efsendo alquanto d’inten*. 
di mento corto, non fi poteva capacitare per» 
chè il Pan caldo raveflero a chiamar frefco. 

4i Marfilio Ficino , la di cui Iniagine d 2 
marmo fcolpita da Francefco Ferrucci di 
Fiefole è nel Duomo di Firenze allato alla 
feconda Porta del fianco dalla parte del 
Campanile , fotto la quale vi li legge 1 ’ ap- 
prelfo Infcrizione : 

EN .HOSPES .HIC.EST .MARSILIVS .SOPHIJE • 

V (PATER. 

PLATONICVM.QVI.DOGM A.CVLP A.TEMPO- 

(RVM. 

S1TU.OBRVTVM.ILLVSTRANS.ET. ATT1CVM 

(.DECVS* 

„ SERVANS . LATIO . DEDIT . FORES . PRIMYS 

' * • (SACRAS, 

DIYIN/E . A PERI EN S. MÉNTI S.ACTVS .NVMI- 
*' s * 4 ' (NE, 

VIXIT.BEATVS. ANTE. COSMI. MVNERE 
LAVRiQVE. MED1CIS. NVNC .REVIXIT. PV- 

(BLICO • 

S.P.Q.F. AN. MD XXI. 
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4? Appnflicclarfi a guifa che la palla* 
Dant. Inf. 18. 

Per /’ alito di giù , che vi s' appajla . 

44 V. la nota i. alla Sat. 4. pag, 75. 
4$ Juven. Sat. 1. 

Cum pars Niliacae plebis , curri verna 
Canopi 

Crifpinus Tyrias humero revocante lacera 
nàs 

Ventilet cejlivum digitis fudantibus aurum , 
' Nec fufferre queat majoris pondera gem- 
mae . 

46 Abbctrbagliare^iflefsocheabbaglhre . 
Petr. Son. 42. 

Poco era ad apprettar/ agli occhi miei 
La luce , che da lungc gli abbarbaglia . 

47 Ponte, e Contrada la più frequen- 
tata di Firenze . 

48 Luigi Alamanni Sat. io. 

Nè ciò mi vien , perchè io tra me dispregi 
Quei, c'han da la Fortuna in mano il freno t 
Di noi per /angue , e per ricche^e egregj . 
Ma ben’ è ver eh* ajfai gli Jlimo meno 
Che 7 vulgo , e quei t eh ’ a ciò ch J appar 
di fuore 

Guardan , fen\a veder che chiugga il feno . 

49 Lajlaurus. Lat. Impudicus. Il Menz. 
Poet. L. 3. 

V edi Crifpin 3 che dilicato e molle 
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Debbe a La [la uro , fe arricchì repente , 

E poi carraia , e bei Ginnetti ei volle. 

50 Ginnetti forta di Cavalli di Spagna . 
Pietro Nelli Sat. 2. 

Tal pur jeri era quajì all’ Ospedale , 

Che in virtù di quell’ ombra oggi fperona 
Mule , e Ginnetti di falla Reale . 

$ 1 Cafa Gap. del Mantello Tom. 1. Op. 
Bern. 

Che non era ufo di portare in groppa % 
qui però in fentimento ofeeno . 

52 Sect. Sat. 2. 

Longo nimirum prognatus fanguine Pa- 
trum , 

Congejìoque potens centeno Confile cenfu y 
Arbiter es populis,& vultu fata minijlras ; 
Credimus hoc omnes,qui te natalibus ortuni 
Novimus angu/lis , aliena vivere quadra . 
5 3 Altrove leggeii «della plebe fpre2zar . 
Cicer. ad Lentulum» Qui opibus plus pof- 
funty authoritate plus valent, 

54 Ufaj affai vili . 

55 Virg. io. 

Qualis gemma micat, fulvum qua dividit 
aurum . 

S 6 Cioè che tu te 1 * approprj . 

Il Canon . Lor. Panciatichi in un fuo 
Capitolo MS. contro i Preti : 

E perdonimi Dio t s' io me /’ allaccio ? 

H 5 


«ri 

Ma avrà la verità^ eh ' i' ho detto in verfi % 
Se non in que/Io , in altro tempo fpaccio • 

57 II Fagioli nei Quaclernar j ; 

Viepiù fi Jlima valorofo d’ Appio , 

Quel , che i Cavalli fa guidare a doppio, 
E colla frujla fa far-e uno feoppio 7 
E rannodar a una caveau il cappio . 

58 Proverbio Tofcano , e dicefi ancora» 
Sen\a mettervi fu nè fai , nè olio . 


VARIA LEZIONE D' ALTRO Mi*. 

Pag. 161. Terf. l. 

Ed eccelli il Tuo tronco i rami fpande , 
Perchè tra quei fi nutre i pomi d’ oro . 
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SATIRA OTTAVA. # 

ARGOMENTO . 

Le Perfine introdotte in quefia Satira , par - 
tedi ejj'e furono fieri nemici dell' Autore , e 
pane ancora fon qui pofii come veri ipocri- 
ti ; e difcorrendo facetamente di una Confiti- 
ta, che fi tenne ( opra di un Capo di Cinghia- 
le , fa che cojloro da per fi fiejfi palefino i 
loro vi\j . 

.A-NIMA gloriofa di Tcgliaccio , t 
Chefacefti co’ dia voli .dia lotta 
In fidi’ ufcir del tuo mortale impaccio , 
Saprefti dirmi, entro a qual bolgia , o grotta 
Si trova il dotto, e buon Lorenzo mio, a 
Ch’ ebbe la lingua nel dir mal sì rotta; 3 
Oh pazzo , il tuo Lorenzo al Ciel fallo , 

Ch’ ebbe ben altro alloro, altra corona , 

% Biafmando un fccol si furfante . e rio. 

Dimmi tu’l ver,Tegliaccio?Or prendi, e Tuoni 

H é 
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J . Quel tuo buon colafcion 4 dal di di feda , 
In quel eh’ io sfibbio certa mia canzona. 

* D’ un fetofo cinghiai l’ifpida teda 

Si feconfulta j a chi portarla in dono 
Debba un lordo lacchè dentro una cella . 
De’ couliglieri al Cubito fraduono , 

Ed a quel pilli pilli , 6 a quel bisbiglio 
Patì paralilìa 7 la Cala , e ’l trono . 

Il Santimbratta 8 con dimeflo ciglio 

Fui! primo a dire : eh non c’è uotn di merto; 
Dunque le grazie a che porre a periglio ? 
Donili almeno a chi nell* alto è inferto 
De’ Bianchinelli 9 , che fe e' fanno male, 
Crido lo fa ; ma almen lo fan coperto . 
Gli è fcritto inlin pe’ celli io, come un tale 
Di quelli alla notturna disciplina 
Cercò mortificar certo animale j 1 1 
Ma in oggi egli è d’ una bontà sì fina, 12 
Che intero e faldo , e fenza mai fiatare 
. Staria in ginocchia infino a domattina . 
Dica il mondo , che vuol ; ciò li de’ fare » 
Tenerla mente in chialTojC’l corpo al deliro 
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E provarli un tal poco a fermonare . i $ 
Nò , dille il Guafta , il cafo è troppo frefco, 
Scufìtm elio collegio venerando, 

Se nei coinun parere io non riefco : 
Meglio è darlo a Nigello 14 , che cercando 
Va que’fuoi Donatiui , e quei Borrini , 

E gli rivede ancor di quando in quando « 
Oh quello sì , che ha fatto a’ Fiorentini 
Un bel fervizio a mandar via gli fcerapj > 
E le vere ripor bardalTe fini ; 1 5 
Che i lor coltumi arruffianati tfd empi 
Sanno celare 1 6 ; e voi minillri fete 
D’ iniquicade , o fiacri altari , e tempj ? 
Soggiunfe il terzo: eh non mi par da un Prete 
Il dono del cinghiale ; e quando e’ Ila , 
Forfè il gran cappellan voi non avete? 17 
In cui quella bellial caponeria 18 

Si riconofce al collo intero e ritto , 

Che pare un chiodo , che confitto dia « 
Anzi nel vifo egli ha quello referitto : 
Collui è un initerin 19 pieno di muffa, ic 
Ch’ efler fi crede un favio dell’ Egitto • 


\ 
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Pe’ conligller qui incancherì la zuffa , z 1 
Onde per terminar quello contrailo , 

Si pensò darlo a chi primiero il ciuffa. zx 
Credei veder più d’ un col nafo guaito , 

« Chi manco un dente, e chi l’orecchio mozzo 
Per avventarli al nobile antipalto » 

Qui Diafimo tirò prima un linghiozzo , 

Poi diffe : Sire , ho più d’ un fecolare , 
In cui col dono ancora il metto accozzo . 
Ser Bozio 2 3 , che non fa , come li fare 
Ad arricchir facendo il dottoracelo , 

S' è meffo a tentennar predo un altare -, 24 
E i paroioni fuoihan tanto fpaccio , 

Che feco ha di ragazzi una tregenda, 25 
E ’1 cavalier 2<J,cheaffalterìaun migliaccio. 
Se a quelli non li dà , penfo che il prenda 
Semplicio , onor della Toicana lira , 27 
Che alle Mufe ne faccia una merenda . 
Ripigliò Santimbratta : oh quello tira 
Certe fue folenniflime frullate , 

Che più d' un fe ne duole , e li m 3 rtira. 
Ed io , che a caccia vo di sberrettate 28 


DEL M E N Z INI . x*j 

Con quattro Paternoftri,e che fu i Credi ij» 
Fondo il grado , 1 ' onor , la dignitade , 
Non penfo*darlo a quello pelapiedi, 30 (3 1 
Che, perchè egli è un orciuol di ranno caldo» 
Sen va fuperbo , e tu , Fiorenza , il vedi. 
Che si , che sì , che quel fuo audace e baldo 
Cervello fi rannicchia 3 j , e che l’ acume 
Si fpunterà , che già parea sì làido ! 
Rettoricuzzo fchiccherar prefume 33 

Le carte intorno a’ vizj , e un cieco intende 

f 

Nelle tenebre altrui moftrare il lume; 34, 
Pan per focaccia 3$ ben collui vi rende, 
Rifpofe il Guafla ; ben vi Ila ’l dovere, 
Se’l nome vo Uro in Tulle forche appende. 
Voi ,chequaflufo introducefle un Sere, 36 
Che colto in chiaflo venne poi a dirMelTa, 
Potevi P occhio a un letterato avere : 
Chioccino 37 allori dite con più dimefià 
Voce , e trattiam del grifo, e del porcile, 
E non di Mufe , o d’ altra Pitonefla ; 

Io che fon giunto a quella età fenile , 38 
So , che vuol dir poeta, e fo eh’ egli hanno 
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Pazzo il cervel , ma bene il cor gentile . 
Donili il tefchio orribile a Sermanno , 39 
Che arricchirà Firenze, e Forlifhpopoli 40 
Colle barche d’aringhe, che verranno . 
Oh piaccia al ciel, ch’elle non dieno in fcopoli, 
Che sì vedrem Camaldoli rinato , 41 
E in gozzoviglia 41 que’noftr’unti popoli. 
Sebben più d' un v’ è , che ’l vorria fquartato, 
Ev’é più d’un, che apertamente il chiama 
Vifo di Luterano imbriacato . 

Oh il gran misfatto , ch’egli è il tor la fama ! 
Io per me ftar vorrei piuttofto appreffo 
A chi col ferro il tradimento trama . 
Allor nel volto di più d’ uno impreflo 
Si vedde un non fo che , che parve dire : 
Chioccino è un fanto è ’l buon Pandolfo 
Perciò fatto più ardito ei cUfle;SIre,(ifleflb. 4 3 
Se alcun non merta 1 ’ orecchiuto ceffo, 

- Ecco il preud’ io, e già lo fo bollire . 
Son fupplicutn Magifler , e non beffo , 

E fe punta di ftima ho in quefla fala , 
Con voftra buona grazia or ori’aggueffo;44 
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Bondeno ia quello col polmone efala , 

E grida force : io fo ben , che c’ è un faggi» 
Inoavernato la’n via della Scala . 4$ 

La rete la conobbe dallo ftaggio 46 

Chioccino , e fatto pur di nuovo innante: 
Ben c'è , difle, di lui più dotto ,e maggio. 47 
Un busbo 48 , un cerretano , un arrogante, 
Tifo di Farifeo , cera di boja , 

.. -Pretende fare a’ dotti il fopraftante ? 

So ben, che afperfo d’ Apollinea ploja 49 
Il credon molti gonzi Oltramontani 
Quello grafcin dell’ erudite quoja . je 
E fai , fe menan tutti ambe le mani 
In dedicare a quello librifmerda 
Fantoccerie de’ lor cervelli Urani . 

So ben anch’ io , s’ egli ha rubato il Cerda 
AlPontanoj iiiComentojio gli ho ftudiati, 
E fo come un autor 1 ' altro difperda . 
Badi egli dunque ad uccellare i Frati, jz 
Che han fede in lui; io non lo flimo degno, 
Se non d’ erti orecchioni attorcigliati . 
Qui le parole , e qui crefcea lo fdegno , 
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Se non che gli occhi ftralunò il padrone', 
E tenne quelli Tei muniti a fegno . 

E della gran confulta in conclufione , 
Neflun parer gli diede nell’ umore, 
Benché portato con un bel fermone . 

Non Prete , non Poeta, non Dottoresco; j $ 
Non Senator gli piacque, o barbandroc-» 
Ond’ egli allor gridò melTo in furore : 
Diali a colui , che al cui mi dà’lmerdocco* 
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ANNOTAZIONI 

ALLA SATIRA OTTAVA. 

1 Quella Satira in altri MS. è po/la la 
nona . Ella è fatta ad imitazione della quar- 
ta di Gioven. , nella quale viene introdotto 
Domiziano a fare una Confulta fopra un 
Pefce rombo . 

2 Intende del Canonico Lorenzo Pancia- 
tichi celebre Letterato, di cui, oltre le Com- 
pofizioni da efTo fatte , fi hanno alla luce leg- 
giadre Poefie , e Cicalate r si (lampare di 
per fe , come inferite nella Raccolta delle 
Profe Fiorentine . Venne in ultimo deliran- 
te per motivo che trovandoli egli a federe 
la Settimana S . in Duomo con Andrea Caval- 
canti , Alelfandro Segni , ed altri Lettera- 
ti , difcorrendo dell’ origine di quei Sacri 
Riti , e fe era di Teodolfo l’Inno ec. , fu 
rapportato alG. D. Codino III. che il Pan- 
ciatichi tenefle difcorfi d’ ateifmo ; onde 
S. A. volendolo ammonire, Io fece col mez- 
zo del Migliabechi fuo intrinfeco Amico 
amorevolmente correggere : egli di ciò fe ne 
altero talmente , che efagerando il rapporto 
fallo , dipoi quietatoli dille, che ringraziaflé 
il G. D. della bontà che aveva avuto per lui, 
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ma vitto rallentare la famigliarità , che egli 
aveva feco , divenne all’ improvvido freneti- 
co ; per lo che trafportato da delirio , ne’ 
12. Giugno 1676. gettatoli nel pozzo della 
propria Caia, ove abitava nella Via de’ Ser- 
vi , vi retto miferainento eftinto . Il Marmi. 

3 Dalle Compofizioni edite deldetto*'Pan- 
ciatichi non li può conofcere quello che di- 
ce il Poeta , ma avendone io vedute alcune 
MS. , pollo atterire efler quella la verità. 

4 Strumento Mullcale a due corde accor- 
date in diapente . V.l’Etimologia di quello no- 
me all’ annotaz. del Ditir. del Redi pag. 90. 

5 Juven. Sat. 4. 

vocantur 

Ergo in Concilium procerei ..... 

6 Eijjìpijji . Bisbigìiamento . Voce for- 
mata dallo ftrepito , che fanno le labbra di 
chi favella piano, perchè altri non Tenta . 

7 Paralijì'ay per metafora in vece di tre- 
mare . 

8 II March. Luca degli Albizi , devoto , 

e pio Cavaliere . 

r> Intende de’ Dodici Confervatori , o 
Reggenti de’ Bianchinelli , cioè della Com- 
pagnia de’ Benedettini di Firenze , che la 
gente per ifcherzo chiama il Zodiaco 
. io Proverbio Fiorentino , vale per lpie- 
gare qualunque cofa già nòriffima . 


Digitized by Google 




i8f 

11 Qui in fentimento ofceno . 

1 2 Seft. Sat. 2. 

Praejlakit [or fan rajct cervice togaque 
Immunda ante aras grejfum componete ,& are 
Occluso , plepifque oculis , vuhuque moravi 
Elimini s illapjitm. 

1 3 Intende che il giorno Hanno a fare le 

Prediche nelle Compagnie , e in altri tempi 
fanno , come fi fuol dire , d’ ogni erba un 
fafcio , § 

14 Nigello , il Prete Ipolito Tonelli Cap- 
pellano , e Curato del Duomo , e Dottore 
di Sacra Teologia, teneva conto di due bei 
Giovani, uno Donati , 1 ’ altro Borrini,con 
altri Giovanetti per fincero zelo , dandogli 
denari , acciò non facefiero male . Salvini . 

15 In altri MS. leggefi 

E cacciar le Bardajfe oltre 1 confini . 

16 Juven. Sat. 2. 

Frontis nulla fides,quis enim non vicus abundat 
Trijlibus obfcccnis 

17 Gio; Batifta Frefcobaldi Prior di S. 
Lorenzo e Cappellano maggiore di S. A. R. 
beffato a torto dall’ Autore , perocché egli 
accoppiava colla Nobiltà virtudi non ordi- 
narie , sì per aver gran dottrina in Teolo- 
gia , sì per eficr fingolare nella Sacra erudi- 
zione , ed altre ottime prerogative che 1* 
adornavano . 
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3 3 Caponerìa , vale oftinazione . 

19 Qui per Mitrato , perchè i Priori di 
S. Lorenzo portano Mitra . 

20 Per metafora vale pieno d’ albagia . 

21 Cioè inafpri la queilione . 

22 Ciujfa. Beued Guerrini Cap.de’ co- 
fiumi de’ Paefi MS. 

Fa H Prencipee'l Vafjallo a chi più ci uffa. 
Ogni Ladro il Bargel ha per compare , 

E ’/ Giudice ha tributo della twjja . 

V. la* nota 49. alla Sat. 1. pag. 23. 

23 II Dott. Giufeppe Bonaventura del 
Teglia Guardiano della Compagnia di S. 
Niccolò del Ceppo di Firenze , dove faceva 
jnolto bene , ma era comunemente non trop- 
po ben villo per aver cariche . 

24 Spiega lepidamente 1 * atteggiamento 
che faceva nel fermonare . Parlandoli qui 
degl’ Ipocriti , mi è piaciuto riportare fu tal 
morivo un Son. di Luca Terenzi . 

Vnr. un' abominevole Canaglia 
Degnijfima di frujla , e di maniglia „» 

Che fe /’ iniquo Farifeo famiglia , 

Lo vedremo al levar della tovaglia . 

Ha in mano un Coroncion con la medaglia s 
Ed in pubblico vien con baJJ'e ciglia ; 

Ma quando va in feg-eto , e ’ gozzoviglia , 
E Crijlo apprena quanto unfil di paglia , 
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Santo y che d' interejfe mai fi fpogIia t 
E full' aver altrui , fe pitòy J'garuglia : 

Le fon novelle da contar a veglia . 
Bifogna eh' io lo dica contro voglia : 
Mondo , tu fei un' animai da Puglia , 

Se credi a un cappellaccio fitto a teglia . 

• a$ Qui vaie per moltitudine . 

26 Parla il Poeta del Cav. di Malta Fer- 
dinando Bonaccorli , il quale in gioventù fu 
affai difcolo T venereo , e rilaffato : ma poi 
tocco da Dio fi fe Prete , mutando vita , 
piamente molte cofe operando . Conduceva 
{eco molti fmciulletti d* ogni rango , a’ qua- 
li taceva infeguar le virtù da alcuni Preti io 
diverfe fcuole, che teneva per la Città } ma 
fotto tale invenzione raggrumolava denari , 
benché all* imiverfale faceffe (ombrare farlo 
per l’ amor di Dio , che in effetto non pren- 
deva ftipendio , mi gli aggravava di fpefepcr 
\arj divertimenti e fi. Ite , che dava loro , 
facendo portare a ci j fi: uno la fua rata , la 
quale le non portavano , gli cacciava dalia 
Scuola . Per varj motivi inforfero alcune 
difunioni fra efib , e il Tuo fratello , onde 
fatto chiamare dal G. D. gli fece una leve- 
rà reprenfione , e ordinatogli di ritirarli in 
"villa, ove nel dì 14. Ftb. 1685. d’ apoplelia 
fe ne morì . Bonnzzini Diario . 

27 L’ Autore paria di fe medefimo • 
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a 8 ( Nìc. Villani ) Sat .'Dìi veflramfidem , 
v Jlle etiam pompas , matutinafque falutes , 
Et turbas pretiofus emit 

29 Salv. Rofa Sat. i. 

Ragliar le glorie , i Credi , e i Pater nojlri. 

30 Intendefi per perfona vile ,e fpianta ta. 
3 1 Per metafora qui vale pieno di umor 

fatirico . 

3 2 Abbatta il volo , s’ umilia . 

3 3 Parla di fe fteflfo, e v. la nota 80. Sat. 

1- P a g- 18. 

34 Juven Sat. 2. 

Ccelum terris non mifceat, & mare Coelo^ 
Si fur difpliceat verri , homicida Miloni ì 
3 5 Vale vender la pariglia 3 qui però iro- 
nica mente . 

36 Significa fempiice Prete . 

37 II Senat. Alamanno Arrighi fu unot- 
s timo Sig., e per la fua bontà fembrava uomo 

infipido , e poco avveduto , il che in effetto 
non era tale, perchè riefcì accorto in ogni oc- 
correnza , avendogli il G. D. Cofìmo III. 
appoggiato più cariche , oltre quella di Se- 
gretario delle Tratte , e Provveditore dell’ 
Abbondanza . Perchè non era troppo ar- 
guto , dava delle rifpofte infipide , perciò il 
popolaccio lo fcherniva , credendolo poco fag- 
gio ,.e con rigorofa di {ciplina gli erano no- 
tate tutte le fue azioni, e fe a ìòrta gli efci- 

va 
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va ili bocca qualche cofa di (concio , di- 
veniva la favola della Città ; vi furono de- 
gli audaci, che ebbero ardire di porre in car- 
ta ogni fuo gefto, ed ogni fua azione , ma 
con. tutto il lor pretendere della fua creduta 
inabilità , non fi trova però che nel fuo ma- 
neggiato vi.fia feguito imo fconcerto , o un’ 
ingiuftizia . Diar. del Bonazz* i. j. 

38 Ad imitazione di Giov. Sat. 4. 

venti & Crifpi jucunda fenechts , 

Cujus erant mores , qualis facundia , mite 

Ingenium 

39 Di quello Sermanno v. le Note alla 
fet, XI. Terz. 30. 

40 Forlimpopoli Lat. Forum Popilii , five 
Pompila , piccola Città d’Italia nello Stato 
della Chiefa nella Romagna . 

41 Luoghi di Firenze ,ove abita la baffo 
Plebe , che tede j>cr lo più di panni lani . 

42 Empimento di gozzo, lira vizzo . 

Malm. 7. 5$. 

Per lui fi fa quel giorno Berlingaccio 
$on ogni pappalecco , e gozzoviglia . 

43 Qui per ironia . V. la nota alfa Sat. 
XII. 

44 Vale aggiungere , unire ; qui però 
Mgnifica acciuffare . 

45 Ant. Magliabechi mentovato altrove 
fotto nome di Sciupa , e di Malturo } quale 
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fien criticato dall’ Autore nell’ appreflò fei 
terzine . 

46 Proverbio Fiorentino , cioè che inte- 
ft fopra chi volevano far cadere la {celta 
del dono . 

47 Maggio per maggiore . Dant. Par. 14. 

Come dijlinta da minori in maggio . 

48 Busbo vale ingannatore . Lor. Pancia- 
tlchi Cap. contro i Preti MS. 

Se li fufj'e accollato un tal fuo amico , 

Un mago , un negromante , un Cerretano , 
Un busbo , un Ciurmator Zingano antico , 

49 Pioja per Pioggia. Dant. Par. 13, 

Lo refrigerio dell ’ eterna pioja . 

50 Grafitino è quel Mini Uro baffo del 
Magiftrato della Grafcia , che procura fi 
dia il gitiflo, e che le grafce fi vendino legit- 
timamente a pefo , e a mi fura . Qui per 
fcherno è paragonato il Magliabechi , poi- 
ché aveva la confuetudinef d’ incenfare , e 
lodare a vifo i Letterati del fuo tempo , e 
dietro poi mordacemente gli criticava . 

11 Rufpoli in un Sonetto 

Fa.il Grafcin de ’ Poeti) e 7 contrappunto 
Rivede a chi compon , gonfiando in via 
Con la fua felpa , e il Collarin trapunto . 

j 1 Gio. Lodovico de la Cerda , e Jaco- 
po Puntano ambedue Geluiti Cementatori 
di Virgilio . De’ furti de 1 Poeti , e tl’ altri 
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V. Sai?. Rofa Sat. contro i Poeti . 

Mi piace di riportare una quartina ritro- 
vata tra alcune mifcellanee d’ incerto autore, 
eh e parla a propofiro di quelli furti : 

Rubano li Poeti alli Poeti 
Un bel detto , un bel rerfo , ed un bel pnJJ'o , 
Ma a Pietro Aretin rubato ha ’/ TaJJ'o 
Omnia bona infino a due Tappeti . 

5 2 Dopo di eflerfi inveito contro il Ma- 
gliabechi con una critica veramente troppo 
mordace , come per difprezzo lo manda ad 
uccellare, cioè burlare i Frati, e dice ciò , 
perchè moltiflimi Religiofi non mancavano 
di confultarlo in ogni loro letteraria fatica, 
e tanto era gradito dai medefimi , che nella 
fiera perfecuzione avuta infieme col Cinedi 
dal Dott. Moniglia , come fi è detto alla 
pag. 83. ; tutti quelli ad una voce lo dife- 
ftro con folenni giuramenti , ed atreftafi am- 
pii fììmi , de’ quali un’ intiera grofla raccolta 
i’i un Codice fi ritrova nella di lui Biblio- 
teca , con molti altri d’ iiluftri Letterati , e 
Perfonaggi ragguardevoli di quel tempo , 
facendolo conofcereal Pubblico per un Uo- 
mo favio, erudito, incomparabile nella dot- 
trina, e di morigerati collumi . 

j 3 Barbandrocco. V.la nota 43. alla Sat. 
IV. pag. 100. 

54 Dopo sì gran Confulto , fa «Ure ir 

1 2 
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Poeta il dono al peggiore . Sotto quefla Sa- 
tira viene adombrata la confulta che fi fece 
dell’ elezione di un precettore che dovea 
darfi ad un gran Perfonaggio , e tra i mol- 
ti nominati vi fu anco il Menzini , che fu 
fcartato per motivo eh’ egli era Poeta ; e 
quella fu la cagione, per cui compofe quella 
Satira , che é una delle più bizzarre . 


VARIA LEZIONE D' ALTRO Mf. 

Pag. 180. Ter\. 2. 

Dunque le grazie altrui porre a fcompiglio? 
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SATIRA NONA. 

ARGOMENTO. 

0 

Prende a dannare V avarizia delle Perfi- 
ne Ecclejìajliche, onde per quella afcendono ci 
minijlerj affatto indegni del loro fuhlime gra- 
do . Introdotta quejlione fopra di un Mor- 
to, che cffì per la di lui mendicità non vole- 
vano feppellire , inveifce più gagliardo contro 
de' medefimi . Taffa in fine L' attendere che 
eglino fanno all ' Eredità delle Perfone fa- 
cultofe . 

^)uanto meglio farla tele di ragno r 
Veder pe’ templi, e ’n fu gli altari , e i fusi 
Miniftri puri , e di migliore entragno ! 
•Tanta feccia non haii gli icolatoi » 

D’ ogni più immonda e fetida cloaca , 
Quanta , o buon Giove, etti fodali tuoi. 
Tira pur fu quel fumo , e la triaca 

Di noftre colpe entro a quel vino ingozza, 3 
E dimmi poi, come il tuo cuor fi placa. 

I 9 
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O pur ti fenti amard|;giar la (trozza , 

Come fé delti verbigrazia un tuff® 

In una d' aloè piena tinozza . 4 
Fa’ lor, Padre del Ciel, qualche rabbuffo, $ 

E inoltra , che ftbben gli hanno la chierca, 
Tu pur gli fai arroncigiiar pel ciuffo . 4 
Vedi , come più d’uno e cambia , e merca. 
Per poi di Pietro in fulla facra tomba 
Comprar quel grado , che tant’ anni ei cer- 
A1 gelido Trion S quindi rimbomba (ca . 7 
L’ orribil fuon , che 1* erefia rinfranca » 

Che i Benefizj vendonfi alla tromba . 

» 

E in quella Jerarchia ancor non manca 
Più d’un Prete minor , che quel fentiero 
Segue, che ’I fuo maggiore apre, e {palanca; 

E nel ronduto incamiciato Clero 

Ben veder puoi chi con berretta a fpicchi ' 
Già fìede all' altrui defco,e (quarta il zero . 9 
E voglion poi, che il popol fi rannicchi io 
In baciar lor le fimbrie : ed elfi fanno 
Per lor viltade, ch’ei s’indugi, e nicchi. 

E qaal di voi cobil concetto avranno * 1 1 
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Se non i fette diflerrar figlili , 

Ma vi vedon trattar filato , e panno ? 

Che temete , che fuor non izza/npilli 
* Velen dalle Scritture ? e che ’1 cerebr® 
Per lo troppo rtudiar non fi difilli ? 
Elia, che giacque già fotto ’1 ginebro , it 
Se non lefle papiro* o pergamena , 

Al certo in Dio fu tutto alforto, ed ebrè* 
Ma voi vi fiate in fu deferta arena , 15 
Come leon , che fuor della fpelonca 
Il parto attende , o qual rabbiofa Jena.i^f 
Quando Sennuccio non aveva tronca 

La fpemed’efier Vefco.a fare il gruzzolo 
Aneli’ ei la mano già non ebbe monca. 1 $ 
Ma gli diero nn cappel fenza cocuzzolo 
In vece della mitra ( e tal fu giorno , (lo. 
Ch’ebbe alle tempie troppo amaro fpruzzo- 
Che quelle letterin , che fer ritorno , 

Dov’ egli imprefe a dir : ruba fratello : 
Gli fecero alla chierca un brutto feorno . 
Ma ciò che importa ? il dottorale anello 

Ei porta almeno in dito f e puore aneli’ elio 

I 4 
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Tirare innanzi qualche mignoncello . 
Peggio fi Burro 17: il debbo dir? s’èmefl® 
A pilciar nel cortile 18 . Oh gente Tanta , 
Che non pifcia li dove vede imprcfio 
Seguo di Croce ; e di che più fi vanta(te , 
IlComunellii9?ecco eh’ egli ha unconTor- 
Che con eflo altro Kirieintuona , e canta. 
Se ciò fa Burro , e qual farà , che apporte 2» 
Vergogna a' Preti, e ’1 tavoliere , e ’l dado, 
O d’ altra in giuoco temeraria Torte $ 
Icco che da’ decreti efpungo , e rado : 2 1 
Non può unPrete giuccar;non puote?come 
Se quello aper Te anco al Papato il grado? 2 2 
O coi belletto , o colle tinte chiome 
Donna veduta già dal Vangelilla , 25 
Io non To chi tu fii , dimmi il tuo nome. 2 f 
Al puro argento troppa alchimia è mifla* 

E la colomba dalle bianche penne , 

Del mutato color troppo m’ attrifta . 

€>r Tenti , come Tempre fi mantenne 

L’ avarizia di quei , che al Tuoi le poltre 2 $ 
S’ iafraafe, allor che di volar Toftenne. 26 
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Morto era Orfatto ; or vuoi faper piu oltre? 
Iftoria miferabile , ma vera : 

Per lui non fi trqvò bara* , nè coltre; 2 7 
Che sì pover tnorìo , che a far lumiera 
Di quel fuo corpo al livido carname 
Non fu chi defle un moccolin di cera ; 

E fi pensò di darlo per litanie 

Ad un piantoti di fico , o alle funefte 
.Gole de’ nibbj a fatollar la fame * 

Oh de' Filippi venerande tefie ! a 3 
Se di voi piena aveva la fcarfella , 

Non mancava gualdrappa , o nera vede, 
O almen data gli avrian la tonaceli» , 

Nè inoltrerebbe i fudici ginocchi , 

Nè il folto bofeo , e l’ una , e l’ altra afcella. 
Tuo’ tu, fortuna , ch’alia fin mi tocchi 
Un po’ di cimitero ? oh dammi almeuo 
Tanto, che dopo me qualcuno fm occhia? 
Perchè altrimenti io mi ftarò al ic reno , 
Benché la nobil fronte abbia coperto 
D’ alloro , o pur dell’ Apollineo fieno . 
Senti Fra Battaglione , « Prete Uberto , 3© 

I 5 
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Che gridan: s’ei non ha nemmeno un foldo. 
Stia dov’ ei può ; noi feppellifco certo . 

E che peggio direbbe un manigoldo , 

Che non fapefle , come Crifto efclama r 
Perchè poveri fiete , ecco io v’ aflbldo l- 
E forfè quelli da talun dirama , 3 1 

Che diedero alla Chiefa, ond’ora e grafia. 
Quella giogaja 31 , che farebbe grama; 
£ legge in marmo il peregrin , che palla 
Gotiche note in barbarefca foggia , 

Che dicon , come il fuo altri vi Iafla . 

Vi lalcia il fuo , e in quella volita loggia 
Forfè di quel frumento ancor fi vaglia ,~ 
Di cui gli antichi vi largir le moggia • 
Deh rendete a collui almen la paglia , 
Sicché dei non iftar così negletto 
L’efler del ceppo de’Tegghiai gli vaglia. 3 3 
Qui fi mette in confulta un cataletto , 

Un palmo di fepolcro , ove ne giaccia 
Con lo fcheletro ignudo un poveretto . 
intanto Orfatto in fui terren fi ghiaccia, 

E vi Ha ’atero , e fenza moto , qua fi 
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II voftro contrattar non gli difpiaccia . 
Guarda , che qualche gatto non l’ annali , 

O qualche cane j intanto i Preti , e f Frati 
Quel che fi debba far ftudian fu i cali . 
Che vi pappi la rabbia , fciaurati , 3 4 
Difs’ uno , che pattava : in fede mia , 
Voi merterefte d’ etter baftonati . 

Forfè impoverirà la Sagrettia 

A feppellir coftui? o fia che accorci 
Il guadagno alla voftra falmodìa ? 

Oh Carità ! fe di cottor non torci 3 5 (ro 
La niente in meglio, io fo, che del lor can- 
Più grato è aDio anco il grugnir de’ porci. 
Deh mettetelo almen cottà in un canto, (36 
Finché ’l popol gli faccia una colletta , 

i 

E gli fi compri un po’ di luogo Tanto « 

E voi pur liete quella gente eletta , 3 7 
Quelle colombe , che fmeraldo , ed auro 
A'vete al collo , e la beltà perfetta ? 

E quello è farfi fu nel Ciel tefauro 
Con quella man , che 1 * adipe incruento 

Offre,dei vecchio Adamo almo rettauro ? j S 

I 6 
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Certo , che all’ ecclefiaftico convento 
Vi trafle avara fame , e non il cuore t 
Qual Samuele al Santuario intento . 39 
Tal non ehber 1’ arpie empio furore 40 
Là de’ Trojani alla, mendica menfa , (re. 

Quanta han coftor,quand’un tal ricco muo- 
£ di che prima , e di che poi fi penfa ? 

Che al nipote del Biffali la broda 4* 

Si dia , che '1 cuoco a’ poveri difpenfa • 

Intanto ferino in fua fuprema loda 
Si vede un elogietto , onde il mefehino 
Suo fangue pofeia in leggerlo ne goda . 

Senti que.T altra . Allor che fui confino 
Fronton 42 fu del morir, ei diffefio voglio 
Andar da Gefuita , o Teatino . 

Pigliate pur tutta la biada , e ’l loglio 
De’ miei poderi , io voglio la cintura , 
VoglioiIcolletto,evoglio cgn’altro imbro- 
Come ftabene in quella politura ! 43 (glio . 
Convicn,ch’ogn’altro qualche zollaegli ab- 
Se vuol far come lui nobil figura . (bia , 

£ Saliceppo 44 a perorare è in gabbia, 
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E prima volge gli occhi trilli in giro , 

E ponza un poco , e mordeli le labbia : 
Quefte fon alme , che in bontà fiorirò f 

Che le ricchezze difprezzar terrene , 

\ 

Per girne al ciel full* ali d* un fofpiro « 
Ma voi fe avefle ciò , che d’india viene, 4 f 
. Piuttoflo che donare un quattrin marcio, 
Darelte tutto *1 fangue delle vene , 

Io dico il ver , nè paradofii infardo ; 
Bifogna come quelli aprir la mano , • 

Che alle porte del ciel fe un grande fquarci® 
Oh grand’ eroe , oh cavalier fovrano 1 
Giungerà» le tue lodi anco in Maremma* 
Non che a Montui,non che al vicinTefpia 
Con entimemi arguti, e con dilemma (no. 46 
Sai perchè Saliceppo i detti acconcia , 

E di fentenze il fuo fermone ingemma ! 
Ei monta a cinguettar nella bigoncia , 
Perchè Fronton gli ha fatti eredi, e quell® 
Santa può farogn’opra, ancorché fconcia. 
8e avefie a dir di ine , chiofi , nè fello 
Non troverebbe 47 , perchè dalla vite 
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Paterna io non iftralcio uva , nè agretto . 
Ma per Fronton s’ attaccheriano a lite , 
Chi debba il primo falir Tufo , e mille 
Di lui virtù narrar chiare e gradite ; 

E giurar , che le Pontiche Sibille 48 
Avean predetto , come alla fua rtiort^ 
Da fé non tocche fonerian Te fquille . 49» 
Oh d’ eloquenza gloriofe porte , 

Spalancate a Fronton, chiufead Orfatto, 
Perchè mi tocchi un po’ di lode in forte , 
« Già fotto ’1 capezzal due foldi appiatto. 50 
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ANNOTAZIONE 

ALLA SATIRA NONA . 

i Quella Satira è tolta dal Dialogo di 
Erafmo intitolato Funtis . 

Con gioita ragione prorompe ilPoeta con- 
tro quelli Ecclefiaftici , che dimenticatili del 
loro grado fublime e fagrofanto, per qualche 
fordido guadagno , e a’ medefimi molto in- 
conveniente, fi applicano a ziende, a negozj* 
a traffichi illeciti , onde ne rifulta che man- 
dano in oblìo il loro Miniltei^ , o 1’ efer- 
citano per ufo , e per guadagno ; perlochè 
facilmente datili in preda ai vizj , non fi ram- 
mentano quanto dai medefimi richiede Iddio* 
come fi legge nel Levk. C. xxi. v. 6. Sa - 
cerdotes farteli erunt Deo fuo , & non pol- 
luent nomea ejus : incenfum enim Domini p 
&panes Dei fui offeritati & ideo fa aedi erunt + 
La predetta Satira è lavorata filila verità 
Evangelica , e fopra le fentenze de’ SS. PP. 
, 2 Seguita con maggior veemenza contr* 
tali perfone , e vedendole cosi imbrattate 
nei vizj , le paragona con le più immon- 
de e fetide fogne , e con i più fucidi feo- 
latoj , e rivolgendoli a Dio gli dimoltra 1' 
ecceffiva impurità de’ fuoi Miniltri dimen- 
tichi affatto di quanto il Grifo domo gli ar- 

♦ 
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vertifce con la feguente fentenza . Idcireo 
necefife ejì facerdotem ejfie purum , ut fi in 
Coclis ipfis collocatiti inter coelejles illas 
Virtutes medius Jlaret . 

j Domanda a Dio , come fi plachi per i 
facrifizj offertigli da coftoro, ovvero quan- 
to fi fenta amareggiato da tanti orribili fa- 
crilegj, che fi commettono sfacciatamente d* 
coftoro. Qui il Poeta parla metaforicamente, 
come fovente fi legge nelle Sacre Carte . 

4 Con una fiera imprecazione prega 1* 
Altillimo a voler caftigar quelli protervi fa- 
grileghi , ch^s’ inoltrano nelle più efecrabi- 
li fimonie , come molti fecero in quel feco- 
Jo per mezzo di Donna Olimpia Maidacchi- 
ci Cognata dì P. Innocenzo X., che vendeva 
fraudolentemente i Btnefizj Ecclefiaftici , fien- 
ai che il Papa lo poteffe penetrare. V. la di 
lei vita fcritra dall’ Abate Gualdi . Una li- 
mile invettiva fi legge contro tali perfone 
preflo Francefco Filelfo Sat. Hecatoft. VI. • 
Decas Hecat. 5. 

Judicet hot Chrijlus folio fublimis ab alto 0 
Et qnamcumque malo poenam meruere repen - 
dat . 

Similmente Jacopo Soldani in una fua Sa- 
tira, benché in altro propofito : 

>• Che facefle , Signor , di quel flagello, 

Che vi gueraì la mano aliar che ’/ Tempio 
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Sgombrafii d’ ogn ' infame tavolello ? 

Trovatelo , vi prego , e un altro e funaio 
Rcflauri al voflro profanato Albergo 
V onor, che gli ha involato il trofie' empio. 

$ Dice fuma bravata , che fi fa altrui con 
parole minaccevoli . 

6 Arroncigliar ,v ale prendere con ronci- 
glioue , eh’ è un ferro adunco a guifa d’ un- 
cino , o graffio . Dante Inf. 22. 

E Graffetta , che gli era più d? incontra , 

Gli arroncigliò le impegolate chiome . 

7 Ofeae Proph. Ipfi regnaverunt,&non ex 
me : Principes extiterunt , & non cognovi . 
Aururn fuiun , <S* argentum fuum fecerunt Ji- 
bi Idola , ne interirent . 

E Dante Inf. 19. 

Fatto v' avete Dio d ' oro , e d ' argento # 
E che altro è da voi ali ' Idolatre , 

Se non eh' egli uno , e voi n’ orate cento l 

8 La corruttela^ le fimonie , che leguiro- 
qo in quel fecolo, furono di fommo fcanda- 
lo agli Eretici . 

9 Parla di quei Preti, che fanno i Procu- 
ratori , Maeftri di Cafa , e Computifti . 

10 Dante Purgat. C. io. 

La grave condizione 

Di lor tormento a terra gli rannicchia . 

1 1 Continua a biafimare quei, che s’ in- 
tereflano negli affari temporali, dimentichi di 
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quanto comandò Iddio per rammentare- ai 
medefimi gli obblighi loro , che nel Razio- 
nale del fotnmo Sacerdote volle che s’ inta- 
gl in fiero quelle due parole DOCTRINA , 
& VERITAS , alle quali foggiunfe il Be- 
da : ut feiat Sacerdos Do china e fe Jludiis , 
& veritatis inquirendis t non curandis , riman - 
difque faecularibus negotiis effe facratum . 
Lo che a maraviglia ci dimofira il Menzi- 
ni , che cofioro fi oppongono ai più fiacro- 
fianti comandi della Legge : mentre non fi 
fanno gloria difoddisfare ai loro doveri con 
ifpiegare le fiacre Scritture , che qui ci fono 
accennate per i fette Sigilli dell’ Apocalifie* 
ma bensì come parla S. Lorenzo Giufiinia- 
no tacciando quelli mercenari fcrive. Quae- 
runtquae fua flint , proventibui infjlunt tem- 
poraliunt , delectantur honoribus , deliciis af- 
fluunt , & tamquam fi vita futura non effet, 
minore vifibilibus haerent . 

i j Cumque veniffet , &• federet fubter unam 
juniperum , petivit animae fuae ut morere- 
tur , & ait : fufficit mihi Domine , tolte ani- 
mata me am : neque enim fum quatti Patres 
mei . Reg ut. Cap. 19. Dimofira con l* 
efempio d* Elia , efiere almeno (ufficiente lo 
zelo dell* onor di Dio, poiché nelle occa- 
fioni dà la prontezza di fpirito -, e la faenza % 
come ce lo afficura lui inedefimo . Dabitup 
i'obii in illa bora quid loquamini &n 
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L'avarizia , eh vigilanza degli Eccle- 
iia Itici in procurare d’ottenere le dignità vie- 
ne a {Tomi gli a ta alle Fiere più rapaci . 

14 Jena , animai quadrupede feroce, che 
ora è mafchio , ora è femmina . v. Ovid. 
Metain . 

1 5 Con 1’ efempio di Sennuccio lepi- 
damente ci defcrive uno di quelli avidi, che 
bramano le dignità folo per ambizione ed 
avarizia, dimoftrando che nulla fanno con- 
to di quanto gli avvertifce S- Paolo Ep. ad 
Tim. Qui Episcopatumr defiderat ; alla qual 
parola opus riflettendo i Sacri Interpetri , 
{piegarono fatica } pefo . Similmente S. Ago- 
ftino Lib. 19. de Ci vie. Dei cap. 19. in un* 
fua Epift. a Valerio Vefcovo , così gli ra- 
giona della fua dignità fublime. Nihil ej$ 
in hac vita facilius , jticundius , & optabilius' 
Epifcopali munere , fi perfunclorie , & adu- 
latorie res agatur ; fed nihilque ejl in hac 
vita difficilius t labo’ofiuSf & periculofius, £ 
fedulo , & fìdeliter exerceatur , 

Per Sennuccio intende del Canonico Fio- • 
rent. Matteo S . . . , che fu tanto ambizio- 
fo di tal Dignità , che fi pavoneggiava allo 
fpecchio con la Mitra in capo , e con Abito 
Vefcovile nel proprio Palazzo , ma P in av- 
vertenza de’ fuoi carteggi politici gli diede- 
ro il tracollo , lo privarono dell' ambizione f 
come feguita a deferì ver lo «. 
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1 6 Mignencello , diminutivo di miglia- 
ne , che come il Redi , annot. al Ditir. va- 
le amico intimo , e favorito . 

1 7 Busto , nome citato fpelfo anco in Set- 
tano : fotto ral nome condanna il Poeta 
un Ecclefiaftico di pefiìmo collume , che 
faceva la fpia . 

x 8 11 Bifcioni nelle Note al Malmantile: 
Pifciare nel Cortile del Bargello , fpiega 
fare la fpia . Il Fagioli Pare. $. Quader- 
nari : 

E nel Cortile del Bargello pifeiano . 

V. la Nota del Minucci a detto Malraan- 
tile. 

19 Gabriello Nano di Corte del G. D. 
era nato di fpurio da un Prete de Martines 
di Nazione Spagnuolo . Fu faceto, e arguto, 
del quale fi contano molti detti , e fatti cu- 
riofi ai Miniftr» di detta Corte , parte de’ 
quali fo* riportati nella copiofa Nota al 
Malmantile C. 3. Sat. < 5 $. , e fra P altre vi 
è inferita una lepida canzone in fuo difpre- 
gio . Coftui , e il Comunelli nominato dal 
noftro Poeta , facevano la fpia , di modo che 
LorenzirPanciatichi cantò nel Ditir. x. 

Perchè JpirafJ'e un po' di venticello , 

* Nonji fentiva dir più per levici 
Io ho in tafea le fpie : 

Si farebbe pagato anche un Perk 
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■ i Un foffio Gabbriello , 

Un fiato Comunello . 

20 Argomenta dal maggiore al minore , 
dicendo , fe Burro fi fa lecito far la fpia , 
( minifiero turpiflimo) tanto più farà lecito 
a’ Preti il giuocare ( cela affai meno turpe ) 
Con quefto fi fa firada di nuovo a condan- 
nare Donna Olimpia Maidacchini . 

2i. Seft. Sat. i. L. i. 

Expungo fapientum albo . . .... 

22 Allude a Mouf. Odefcalchi ,che gio- 
cando in Roma con la fuddetta D. Olimpia , 
« lafciando a qnefia vincere una gran pofta* 
che a lui veniva , moftrate ai circoftanri le 
carte , le gitrò a monte ; per la qual genero- 
fità ella operò sì , che nella prima promo- 
zione fu fatto Cardinale, ed indi afcefe al 
Pontificato , fopra cui cantò un Poeta Fio- 
rentino del fecolo paffato in un principio H’ 
un Sonetto : 

Ei nacque in Como , e un tempo fu Mercante , 
Poi fu Soldato , indi fi fece Prete ; 

Con Donna Olimpia giocando alle carte 
La Porpora tirò nella fua rete . • 

23 Apocal. 17. Et Mulier erat circumda - 
ta purpura , & inaurata auro t & lapide pre- 
tiofo . 

E di qnefia Donna cantò parimente Dante 
Inf. 19* 
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Di voi Paftor s' aicorfe il Vangeli]} a , 
Quando colsi, che Jiede fovra /’ acque , 

P ut inneggiar co' Regi a lui fu vijla . 

Sopra di ciò v. il Comento del Landino, 
•he c’ infegna quella Meretrice efler la figu- 
ra della Chiefa corrotta da fimonìa, e daiuf- 
(urÌ 3 . 

24 Dant. Inf. 33. 

io non fo chi tu fin , nè perchè mod 0 . 

2% Poltre , fi dicono le gambe, febbene 
fui Vocab. in queflo fignificato non fi ha . 

26 Per Simon Mago Capo de’ fimonia- 
ci dimoltra che la frode degli empj fuoi 
Serrar; preflamente paga le dovute pent 
della loro baldanza . v. Acia Ap. C. 8. &al. 

27 Dalla mileria d’ Orfano prende mori- 
vo di condannare 1 ’ avarizia , e P annullata 
carità di codoroj alludendo a quanto fi leg- 
ge in S. Luca C. x- v. 31. Accidit autsm ut 
Sacerdos quidam defcenderet eadem via , & 
tifo ilio praeterivit , Jimiliter & Levita. Al 
contrario 1’ ingordigia grande , ed i litigj, 
che fanno nella morte delle perfone facul- 
tofe , flon manca il nodro Autore d’ inveir- 
li guidamente contro de i medefinu . 

Penfo feria’ altro che qui prendefle il Fa- 
gioli la materia ne’ fuoi Quadernar; di bia^r 
mare , ed accufare i Preti . 

K vo' giuocar che, s'io non ho dettai* 


Digitized by Coogle 



Da ben pagar so fluì, quand ' io mi muojo, 

O che infepolto egli mi lafcia il cuojo , 

O lo getta alla peggio entro il Carnajo . » 

28 Sorta di moneta di dieci Paoli . 

Se£t. Sat. XIII. fcherzafuir ifteflb (oggetto. 

nam fi jejuna Philippos 

P ellicula, ingentei nec habent marfapiafrontts 
Rufinus latet acternum , longeque recedit , 
Vtilii haec pietas pofltique in foenore Divi . 

»9 Dammi tanto che porta pagare i Pre- 
ti, acciò quando io fon morto , abbino da 
finoccolare la cera . 

30 In tal propofito Piet. Nelli nella Sat. 
I. defcriveun forticcio tra’Prtti,eFrati, qua- 
le ho (limato bene riportarlo . 

Ride la Morte y quando la Frataglia 
Grida all ’ orme, e disfida il Parrocchiano , 
Mentr ’ ella il cria vital cinciflia , e taglia: 
Quei nella vefle voglion por la mano 
Quejlo la vuol veder con lor de jure 9 
E fcuopronfl gli aitar di mala mano . 

I Frati che han pel becco le Scritture , 

Ti danno al primo in faccia un via ignorante , 
Scandalo al mondo con le tue brutture : 

Non fi fa , che tu dormi con la fante » 
Non hai baflardi ? adunque tu ne vuoi 
Tor quel eh' è nofiro ì Afinaccio arrogante ì 
E il buon Preteiche importa quefio avoi 
Porci impafiaii ? io lor faccio le fptfe . 
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Sono ignorante ? Io pur cenofco i luci . 

Ma non è a tutte il mondo ormai palile 
La vita vojlra ? e come voi trattate 
Le voflre Sagrefiie , non pur le Chiefe ? 

Qual ter f abito, o'Monache velate 
Non appropriate a voi ? non vi togliete 
Le Vedove , e talor le Maritate ! 

E con fapon più afpro il fanto Prete 
Lava la Chierca ai Frati , e fpefi’o quello , 
Che muore , ode armonie sì dolci e liete , 

E bene fpejj'o a fpartir tal duello 
Convien eh ’ egli medefmo dica : io voglio 
Dar le candele al Prete, a voi il mantelle • 

Così rejlando quei cheti com’ oglio , 

E il vinto Prete alla parolai fentenja 
Perde le fue ragioni , e non /’ orgoglio . *c. 

Nel belliflimo dialogo d’ Erafmo intito- 
lato Funus è curiofo il bifliccio, che fi leg- 
ge fu tal propofito . Parimente la Novella 
XI. di Monf. de la Fontaine, dove in pochi 
▼erfi jfbpra ciò deferive 1 ’ avidità d’ un Pa- 
roco . 

3 1 Dirama vuol dire , trae le ftirpe . 

32 Giogaja , propriamente chiamali quel- 
la pelle', che pende dal collo de’ Buoi . Gra- 
ma , per metafora vale magra . 

33 Sul nome Tegghiajo dice così II Re- 
di nel Ditir. pag. j 6 . Nome non men belle • 
d' Arlotto è il nome di Brodajo , che fi travet. 
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jieW antichijjìma , e nobilijftma famiglia de* 
Sacchetti , ficcarne ancora in e]] a, ed in quel* 
la degli Adimari il nome diTcgghiajo . 

34 Maniere £ imprecazione . 

35 Fa molto a proposito un’ apodrofe s 
quella gran virtù tanto neceflaria , in fpe- 
cie a coloro >che continuamente fono dal me- 
defimo biadatati . 

3 6 Termine proprio di quedi animali , 
che deriva dal latino . Juven. Sat. XV. 

Et cum remigibus grunnijfe Elpenora porcis . 

37 Si rivolge a quelli Minillri con la bel- 
la eipredione del Salato LXVII. » che ha dot- 
titììmamente imitato in quella terzina. 

Si dormiatis inter medios CI eros pennae Co* 
lumbae deargentatae ; & pojleriora dorjì ejus 
in pallore nitri . 

38 Rejlauro per ridoro . 

39 Conferma la fua propofizione d* aver- 
gli tacciati d’avari, e di non efler flati chia- 
mati alla dignità Sacerdotale , come fu chia- 
mato Samuele. Regi L. i.c. 3. 

40 Gli paragona alle rapaci Arpie ; quindi 
palla a deridere le lodi, che d fanno dai rae- 
dedmi a coloro, che gli lafciano eredi , co- 
me fufficientemcnte il Poeta fpieg? . 

Di quelle Arpie v. Dante Inf. 13. e Virg. 
Encid. L. 3. 

41 Benedetto Biffoli lafciò eredi ex affé i 
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PP. Gefuiti, e fondò II Noviziato , e Con- 
vento di S. Salvatore in Pinti di Firenze . 
Morì a n. Die. 1631. , e.ftì fepolto nella 
Chiefa di S. Giovannino de’ medefnni PP.Ge- 
fuiri , ove dopo xxxi. anno gli fecero por- 
re predo 1 ’ Aitar Maggiore la predente ilcri- 
zione , riportata anco dal P. Richa nelle 
notizie Iltoriche delle Chiede Fiorentine al 
Tomo 1. pag. a 81. 

A . M * D. G • 

iENEDICTUS. biffolus. TIIOMAE . FILIUS 
PATRITIUS . FLORENTINUS 
RE . PRIVATA . PU3L1CE . STUDIOSUS 
BEFUNCTUS. AET. AN.LXVI.SAL.M.DCXXXI» 
QVANTAE.FVERIT.IN.SOCIET.IESV. MVNI- 

(FIC. 

O F VND ATVM.SVIS.IN. AEDIBVS.TYROCINIVM 
HAERES . HOC. EX. ASSE . COLLEGIVM ' 
VBI . CONDITVS 

LOCVPLETI . SVNT . ARGVMENTO 
TANTI . MONIMENTVM . AMORIS 
VTRI VSQ VE.LOCI. PATRES. GRATI. POSUE- 

(RVNT 

ANNO . DOMINI . M.D.C.LXII. 

41 Parimente il Senat. Lutozzo Nafi ul- 
timo di fua famiglia ladciò per legato ai 
PP. Gefuiti quindici mila Scudi , e volle 
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andare alla fepoltura vefllto del loro abito , 
ed elì'er fepolro nella loro Tomba . 

Phcemi qui contare un fatto , che è ri- 
ferito da Niccola Villani nella Satira intito- 
lata Dii veftram fidcm ; poiché una ricca vec- 
chia Signora, a\endogli confliruiti eredi di 
tutto il fuo , ciò venne all’ orecchie di un 
fuo Nipote : per la qual cofa avendo egli 
avuto luogo di parlare alla medefima , i!*p- 
pela tanto perfuadere , che gli promifc di 
rivocare il Teftamenro,col fargli un bigliet- 
to , col quale potelTe annullarlo ; ma come 
che i PP.Gefuiti non gli efcivano mai d 1 at- 
torno^ come cofa facrofanta elfa Signora ri- 
guardavano , convenne ni Giovane fervirfi di 
uu flrnttagemma , col quale gli riufcì il fuo 
intento : poiché avendo fatto imbandire co- 
piofa menfi di fquilite vivande , ed ottimi 
vini , a quella gli condufle , e intanto che 
efli banchettavano , introduce cautamente 
avanti la Teflatrice i Teltimonj , lenza che 
i Gefuiti di niente li potell'ero accorgere . 
Poco tempo dopo venuta a morte ,i Gefui- 
ti gli fecero grandi onori funebri ; ma of- 
fendo dipoi andati per impolTelìarfi dell’Ere- 
dità, il Giovane moftrò loro il Codicillo fat- 
to a di lui favore ; per la qual cola medi x 
fgoinenti , e rapini al Convento fe ne ritor- 
narono . Lo che* diede motivo a dato 
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Piccola Villani di rapprefentare un tal fat- 
to iacl ufo in detta Satira, e fe ne riporta 
per teflimonianza alcuni verfi della medefima . 
Et tandem Parlo tegitur fub mai more funus, 
Utnihil impendi reflat , catus ecce Caphareus, 
Profilit t & rifu tabulas quatiente rechi fas , 
Se probat haeredeniy & cernit;proque aere Ni~ 
gellis 

Expenfo iti funus folidum plorare rependit . 

43 Pietro Nelli Sat. i. 

Panni veder quel fardonico rifo ì 

$he fe Morte al veder far Frate un morto , 
Poiché V arbitrio ella gli avea recifo . 
e piti fotto . 

Si beccano il cervel folennemente 
Quei , che fperan che un abito lor vaglia , 

Da cui la vita è in tutto differente . 

44 Saliceppo , falicippwn difeitum . Ca- 
tull. Epod. 53. V. ciò che dilputa fu que- 
fto nome Giù: Anr. Volpi. 

Qui però intende del Gefuita Oratore , 
che fece l’orazion funebre in lode del fopran- 
nominato Senni. Nafi praefente corpore . 

Fu lodato anche Ser Ciappelletto dopo 
morte da un Frate, v Boccac. Nov. 1. , e 
Franco Sacchetti Nov. 21., e la vira di Pie- 
tro Aretino ferirti dal Sig. Conte Gin: M. 
Mazuchelli, in cui li legge che 1’ Aretino fu 
encomiato dopo morte da un ignorante au« 
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dace Regolare col titolo di colonna , face , 
luce, e fplendore della Chiefa , ec. Se que- 
llo Frate però avelie veduta , e letta una vi- 
ta dell’ Aretino fcritta da M. Francefc® 
Berni in forma di Dialogo tra elio , e il Mau- 
ro , che ho veduta manofcritta , non avreb- 
be avuta tanta audacia d’ encomiarlo , come 
fece . 

Seft. Sat. xvr. 

Nec juvat argentum,cwnnan llcet amplili* uti: 
Extrema in tabula Juperis donare , Deufque , 
EJlo haeresy dica r . Renuunt patrimoni: Divi > 
Foenora quae fapiunt: quamquam Fraterculus 

ille 

Pifcator Coelo tidfcribat , Geniifque beati* &c. 

45 Imita Ugon Card. , che condanna l' 
avarizia degli Ecclefiaftici . Manu s enim Sa - 
cerdotum modo inunchze uncl io ne char itati* 
ad largiendum . 

46 Villaggi predo a Firenze . 

47 II Fagioli in tal propolito ne’ foprac- 
citati Quadernari . 

Per dirmi un Salmo ci non avrà vocabolo , 

io fujjì Uomo da ben più d’ Arijlcbolo , 

E fé l' Erede mio non porta f obolo , 

Per me r.on v’ è campana , 0 tintinnabolo . 

S' egli non ha qual vuol cera , 0 fujfragio, 
Quand' anco i' fujjì fato un San Reniigio t 
Dirà d' Averno eh' io fon fervo eligio , 
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Ch' io vijji peggio d' Arrio , e di Pelagio . 

Ma fe 'n copia averò da dar de' Pavoli, 
Allora i preghi fuoi non faran frivoli , 
Abbajerà , che s' udirà da Tivoli , 
Scampanerà , farà un romor da diavoli . 

48 Pietro Petit Medico della Facoltà di 
Parigi ha fatto una diifertazione curiofìffima 
intorno alle Sibille , dove egli prova , che 
non v’ è mai flato altre donne, che una , la 
quale avelie il dono di Profezia, a cui gli 
Antichi Autori Greci abbiano dato quello no- 
me . v. ancora Mr. Prideaux , Hilioire des 
Juifs. tom. 2. pag. $$2. Se feq. 

49 Squille , per Campane . Il Boccaccio 
Giorn. 2. Nov. 1. » Era, non è ancor lungo 
» tempo palPato , un Tedefco a Trivigi chia- 
» maro Arrigo , il quale povero uomo ef- 
» fendo , di portar peli a prezzo ferviva chi 
» il richiedeva ; e con quello , uomo di 
» fantilìima vita , e di buona era tenuto 
» da tutti : per la qual cofa o vero , o non 
n vero che fi folle , morendo egli, addiven- 
» ne, fecondo che i Trivigiani affermano, 

> » che nell’ ora della fua morte le Campane 
» della maggior Chiefa di Trivigi corain- 
» ciarono a fonare . 

50 Qui il Menzini s’ ingannò , poiché 
per il fuo vizio del giuoco di carte , ed il 
foverchio bere, con tutto che fufle ben prove- 
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dtito , e Ha’ Tuoi amici ajutato , mori per tal 
caufa mifcrabile , e fé non era Canonico «il 
S. Angelo in Pefcheria, ove fu fepolto, fareb- 
be forfè flato fottopofto all’ ifteflo infortii - 
nio ; ed a quello propofito in alcune milcel- 
lanee MS. , ove varj Ep itali j leggonfi , vi è 
anco l’ appreflo . 

( hiì giace Benedetto Fiorentino , 

Che povero mori peggio d' Orfatto , 

Perché ’ n vita amò troppo il gioco ,0*1 vino. 

Vien conteflata la miieria del Menzini an- 
co dal Sig. Francefco Redi celebre Lettera- 
to , Medico t e Poeta , nel tomo IV. delle 
fue Opere , contenente Lettere ; ed evvene 
una fcritta da lui , indirizzata al Sig. Ab. 
Egidio Menagio a Parigi in data de’ zi. Ot- 
tobre 16S9., ove tra le altre cofe li legge 
quanto appreflo . » Le Satire di Salvator 
» Rofa non mi dà il cuore a poterle avere, 
» acciocché fieno nel fagotto; vi faranno be- 
» ne le Satire di Benedetto Menzini ,che fon 
» terribili ec. » e più fotto . >» Che poi 
t> il Menzini fia un gran Valentuomo , lo ave- 
» ri potuto conofcere VS. Illufirifs. da per 
» fe medefima nel leggere le di lui Opere 
» flampate , che agli 3 nni addietro le man- 
» dai corti a Parigi . Il poveretto fi tratte- 
» neva in Roma al fervizio della Regina 
» Criflina di Svezia , con nome , e prov- 
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» vifione di Litterato trattenuto . Morì la 
V Regina , ed egli fi trova fenza impiego * 
» fenza quattrini , e fenza veruno affegna- 
» mento : non faprei a chi me ne dar la col- 
ti pa . Certa cofa è, che da quelli Serenifii- 
» mi miei Padroni io gli ho fatti dare mol- 
ti ti ajuti di corta , e quella gran Signor» 
n della Granduchefla Vittoria della Rovere 
» più volte per mia mano gli ha dato rile- 
» vanti regali , e altre fimili fomme di de- 
li naro ho procurato ch’egli abbia dalla ge- 
» nerofità del Sereniffimo Principe Ferdi- 
h nando di Tofcaua. Il Menzini è un gra« 
» Litterato ; ma non fa governarli . Io defi- 
li fo di mia propria borfa gli ho dati degli 
p ajuti di corta più volte ec. » Fin qui il 
Redi . Il Cavai. Marmi nelle fue Mifcellanee 
f/IS. tra le altro cofe che del Menzini regi- 
ftra, dice che tanto egli era immerfo nel giuo- 
co , quanto che egli era aftrattilfimo , che 
fipefle volte penfava a tutt’ altro , che a quel- 
lo , giocando ; onde fi Inficiava vincere di 
buone fomme , che poi convenivagli per fie 
medefimo patirne . 
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ARGOMENTO . 

Inveifce contro gl * Increduli , propone for- 
ti argomenti per convincerli , e Ji ride dell * 
loro pa^ìa, . 

La ruota, i il faflo,e ’l vorator grifagno * 
Non.fpaventanGargilio,;an;.:i ei dilprezza 
E ia giudecca , ed il gelato (lagno . 4 
Ma quando 1’ epa 5 avrà fracida e mezza , 
O eh’ ei farà per la quartana (tracco , 
Che sì , che in la paura ei s’ incavezza ? 
Or eh’ egli è fano , fe gli di’, che Ciacco 
Tien colaggiufo all’ erta la panciera , 
Eipofto al vento , e dalla pioggia fiacco; 
Si , fmafcella di rifa , e fa una. cera 
D’ un fatirnccio , che conduca al ballo 
Giù per monte Morello j una verfiera . 8 
die a chi nel mal oprare ha fatto il callo , 
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Quetto fol retta : il rivocare in dubbi* 

L’ eternità , che al bene è piediftallo . 9 
E per quant’anni egli ravvolga il fubbio, io 
Mai non fia, che fi muti,: e nuova mafia ‘ 
Ben fia, che aggiunga al fcellerato rubbio. 
Per quefto 1 1 i giorni in gozzoviglia ei patta 1 1 
E nella fogna de’ fuoi vizj immerfo, (là 
Qua! porco in brago, 1 3 nel lordume ingrak 
Ed è ne’ beni di quaggiù si perfo , 14 
Che ttima più di lente un pentolaccio , 
Che di benedizion girfene alperfo . 

Per lui è il Bellarmin carta da ttraccio , 1 5 
Legge il Comerio 16 , edice,chelaBibbia 
È rancia fio ria, e vecchio fcartafaccio • 
Chi è cottili , che la giornea s’ affibbia 17 
Incontro a Dio ? ahi del fuperbo Adamo 
Quella è la mette, che quaggiù fi tribbia. 1 8 
E pur per fare a noi dolce richiamo , 
Schierali!! in inottra quefte cofe belle, 15* 
Che fon dell’ intelletto ed efea , ed amo. 
Ma l’empio il follevar 1 * occhio alle ftelle 10 
Lo ttima impaccio, e del di là fol crede. 
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Che fi narrin di qua mere novelle . 
Dunque Gargilio egli farà , che vede 
Meglio di Scoto , e del Paftor d’ Jppona, i r 
E ponpiù ferino a loro incontro il piede? 
Che dice: il tutto è a cafo:a cafo tuona iz 
■Iddio fu gli empj , e che fon fole Argive 
Ciò , che tra noi di fpirital rifuona . 

Nè fai come immortai 1 * alma fen vive t j 
Entro il fuo verme; 24 e come uniti Hanno 
L’ Eterno , e quel , cui tempo circolile rive, 
U mia mifura a così largo panno 2 j 
Già non arriva ; oh date da federe 
Al mio Dottor, eh’ egli è di quei, che fanno, >• 
Io che tant’ oltre già non fo vedere , zi 
Pur della Grazia al buon voler in’ arrendo, 

E non fio a farei e 1 * Arcimartro,e ’1 Sere. 
Ma tu di’, che Scheggino in fuon tremendo 2 7 
In pulpito fchiamazza , e grida forte 
Come battuto da un demonio orrendo; 2* 
Ma che chi difehiudefle ambe le porte 
Della mente, e del cuor , torto vedrebbe, 

Che la lingua al penfier non è couforte . 
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Non fo , fe ceco una dottrina ei bebbe ; 

So ben, che volentieri, e per guadagno 
Di Religione in Religione andrebbe. 29 
Godi, Gargilio , che un sì buon compagno 
Già non ti manca, ancor ch’ei inoltri in ice- 
E la cocolla , e il bigio fuo fruftagno. (11330 
Odi con che faconda e larga vena 
Ei favella del Ciel ; al Cielo , al Cielo , 
Grida in robufla infaticabil lena , 

Ma nell’ entragno ei non ci crede un pelo : 3 1 
Non è così ? Tu ’lfai, che fece in crocchio 
Ne incachi fpeflo e la pietade , e il zelo . 
Che importa a me veder dipinta in cocchio 
Col calicò- la Fede , e colie chiavi 
Cui ’l Popol piega 1 » unii! fuo ginocchio 2 
Quando fcorrean quei primi dì feavi 
Delle libere genti in faccia al Sole , 
Dove tu , Religion , fitta ti flavi ? 
Adunque a tempo il Creator non puole 32 
Formare in te della fua Legge intaglio ? 
E qual fai Legge , che per te fi vuole ? 
Ma fe non giungi 3 3 con il tuo fcandaglio 3 4 
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A toccar fondo alle terrene cofe , 

Vuoi 1 ’ eterne cribrar dentro al tuo vaglio 3 
Mira , che al fenno utnan flannofi afcofe 
Gran maraviglie e di natura , e d’ arte , 
Nè del tutto illor libro all’uom s’efpofe. 
E tu non ti vergogni efempio farte 3 j 
D’ iniquitade ? e col cifpardo e lofco 3$ 
Occhio pretendi in faccia al Sole alzarte? 
Ma del tuo cuore è tenebrofo , e fofco 37 
Il cupo gorgo ; e quel , che Dio non teme, 
Può ben anco giurar : non lo conofco . 38 
L’ efter qual tu di si perduta fpeme , 3* 

In difprezzo aver Dio , odiar te ftefto, 
De’ vizj tuoi certo provieit dal feme . 

_ Ve’ , che coftui a predicar s’ è meflo : 

Che ftrana ipocrita ? certo Scheggino 
È al paragon di lui alto un foinmcflb . 40 
So , cheScheggino è un furbo, e che a Calvino 
Non cederla la man , benché talvolta 
Barbareggi 41 in Ebraico , ed in Latito, 
Io non fio qui a veder fe incita , o tolta 
Sia dal Teflo una fillaba , od un jota • 
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Che la fentenza fa monca , e fconvolta : 
Dico , che la Natura i dardi arruota 
Dell’ intelletto a penetrare il vero , 

Nè la faretra d’ entimemi ha vuota • 

Tu, eh e hai lofguardo nel veder cerviero, 4* 
E fpeflo hai 'n bocca: fe da cofe uguali 
Ugual fi mozza , quel che reità è intero $ 
Mi maraviglio , che alle naturali 

Ragioni non confenti , in cui ricredere 
Dovrienfi i ciechi e miferi mortali . 

S’ ei non è ver, perciò che perdi a credere ? 4 3 
Ma s’ egli è vero , il non aver creduto 
Or vedi quanti» ei ti potrebbe ledere . 
Certo è ben quello un tuo dilemma arguto \ 
Non fia però , che l’ indagar fi neghi. 

Se non a te , che fei Cigno orecchiuto . 
Bacio la mano , e non fia mai eh’ io preghi 
D’ 0ttener qualche titolo onorando , 

Ch* e’balla fol,che’l tuo referitto io fpieghi. 
Or va’ pur tu col tuo cervel ronzando , 
Quanto fai , quanto puoi; ma voglio dirti. 
Che non fei quei, che inPatmos vilfe in ban- 

(do.44 
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Aimè, in quai cieche infuperabil Urti 4$ 
Quanti netraflfe il fuo fuperbo orgoglio, 46 
Quanti fomtnerfe temerari fpirti i 
Meglio fa Buda: 47 ei per ufcir d’imbroglio, 
Non ci penfa nemmeno , e vìve quieto , 
E da i flutti fi frolla , e dallo fcoglio « 
Lafcia , che Fra Dolcino 48 , e Saliceto 
La difputin tra loro , e allo fchiamazz# 
Si gonfili del lor circolo inquieto . 

Che a quel gridio e furibondo , e pazzo, 
Dietro alle panche v’ è più d’ un, che dice: 
Delle cofe del Ciel tanto ftrapazzo ? 
Perocché d’ ogni error fu la nutrice 
Quella umana baldanza , che per fermo 
Tien tutto quel , che dal fuo archivio elice; 
E penfa fare a fe ripiro , e fchermo , 49 
Qualora nel non credere s’ incoccia( mo. 
Col dir, che il no Aro intendimento èinfer- 
E appoco appoco al mal talento approccia, jo 
E fi cangia in coflume : or chi la fraglia 
Gli leva intorno , e 1 ’ appartata roccia ? % 1 
O mifcredenti , affai più vii canaglia 5 1 
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Di chi la rogna , e la marcita (abbia 
Coll’ unghie violente ne dif.naglia . j 5 
Sebben di quando in quando alcun ne ingab- 
. E lo veggio diPiazza ai finedrino, j 5 (bia j 4 
Che rode dentro fe nella Tua rabbia . 

Or che direni , fe qualche furbo tino 
Dalla gretola fcappa , e nel procedo 
Si inoltra un Santo a forza del quattrino ? 
O qui mi perdo , o buon Gargilio : adefla 
Mi do per vinto ; è forfè ad un Poeta 
Lecito aver un Avvocato ap predo ì 
Nè carcere , nè fune unqua non vieta 
La libertade dell’ umana mente , 

Che a fe di fe può far moto , e Pianeta . 
Fugga Serrano jódalla fiamma ardente ,57 
E fugga dalle forche , e dal capedro ; 

La cofrienza è il boja fuo prefente • 
Quello è il tortore , ed il tormento è quedo, 
Clic fia che lo fpaventi , e più P accori $ 8 
Del torcetto , e del palco atro e funefto • 
Ma pur Serrano fiede infra’ Dottori , 59 
E conia cera brufra , e col cipiglio 
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Guarda come arrabbierò i malfattori . 

E decide che meriti l’ efiglio 

Untai, che ha guaito delle Starne il covo» 
E che lafciò un levrierdietro a un coniglio. 
Coltili, che fu furfante infin nell’uovo , (6® 

Deh lafcia pur , che alla malizia antica 
La nuova frode aggiunga, e ’l fallo nuovo. 
Lafciali pur goder la fronde amica , 

Che si gli adombra il tronco ; alfin la falce 
Verrà , che ogni viluppo ne diltrica , 

E non gli lafcerà ramo , nè tralce , 
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ANNOTAZIONI 

ALLA SATIRA DECIMA . 

1 In alcune cepie quella Satira è polla I’ 
ottava. 

2 II principio di quella Satira è mirabile 
per la robullezzadel dire} contiene un rim- 
provero de’ più fieri contro gli fpiriti forti • 
Nelle profperità quelli non s’ atterrifcon» 
niente per la confiderazione della vita futu- 
ra} così fdegnafi il Menzini che nè i fuppli- 
zj d’ Ifiione , di Sififo , nè di Tizio fpaven- 
tino Gargilio . Quanto è limile quello luo- 
go a quel di Giovenale Sat. XIII. Verf. ji. 
Kec rota,nec Furine , nec faxum,atit vulturi e 

atri ' . . 

Poena 

3 Gargilio è cavato da Orazio v. Lib. 
I. Ép. 6. 

4 Giudecca . Dante fi figurò con quello 
nome 1 ’ ultimo cerchio dell’ Inferno , chia- 
mato Giudecoe , poiché quivi pofe Giuda 
Scariotte il maflimo di tutti i Traditori, ove 
pure nomina lo Stagno gelato . V. Inf. c. 34. 

Fu /’ uom che nacque, e vijje fen^a pecca , 
Tu hai i piedi in fu picciola fpcra , 

Che /’ altra faccia fa della Giudecca . 
e più fopra . 
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Lo * mperndor del dolorofo regno 
Dal metfo 'l petto uf ìa fuor della g'aiaccia t 
E più con un gigante io mi convegno . 

5 Epa fignifìca pancia . V. Sac. i. not. 
iC.pag. 17 . 

Si oflervi con che fpirito , e delicatezza 
ci deferiva qui ii Poeta come quelti prete!! 
fpiriti forti fi abballino, quando llrerti fi tro- 
vano dal terrore della mo^te : le pafiioni, che 
negli eccedi del Vizio gli avean fommerfi, fi 
allontanano allora, e facendo celiar la ca- 
gione, onde nell’empietà traboccarono , fem- 
plice e nuda gli comparilce la verità , ma in 
una villa si terribile e mortificante, che al- 
tri fi sbalordifcono , altri s’ infuriano , e dan- 
no nella difperazione più arrabbiata , e po- 
chi fon quelli, che fi ricredalo . Bione Bori- 
fienite infetto d’ Ateifmo per la Dottrina di 
Teodoro Cirenaico fuo Maellro, era uno de’ 
più fieri derifori degli Dei, fi ammalò, e cad- 
de nelle più materiali , e ridicole fuperfti- 
zioni ; e Saintiball famofo fpirito forte do- 
leva!» che niuno dei fuo partito morifle con 
quei fentimenti, co’ quali ville. 

6 È proprio degl’ Increduli rider!» fpe- 
cialmente degli lpaveuti della vita futura qui 
indicati cop 1’ efempio di Ciacco , che da 
Dante è-pofto al c. 6. dell’ Inf. per il vizi# 
della gola : e veramente con giudizi» chia- 
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ma Ciacco un Parafito , poiché nella noftra 
lingua Ciacco lignifica Porco . 

Di Ciacco ne fa menzione anco il Boc- 
caccio Giorn. q. Nov. 8. , in cui Biondello 
gli fa lina beffa di un definire , della quale 
cautamente Ciaccoli vendica, facendo fcon- 
ciatamente battere il Biondello . 

7 Monte vicino a Firenze . 

8 Donna Befliale . v. Bifcioni nelle note 
alle Rime del Lafca P. i. pag. 339. qui è 
prefa per Donna più tolto brutta d’ animo , 
che di corpo . 

9 Se 1 ’ uomo non fugge gl’ incanti del 
piacere , elfo a poco a poco vi li affezio- 
na , nè gode più , nè può (laccarli da loro . 
Elio allora corre come al fuo centro , ove è 
con dolce violenza rapito ; P intelletto è fe- 
dotto , la volontà fi corrompe ; allora elio 
fi guarda intorno , fi llupifce, fi confonde , 
poiché li vede forzato adamare le attrattive 
del piacere , che vede repugnare con quei 
fanti principi interni, che fieramenre l’ incal- 
zano ; ma il piacere è prefente , fi occupa in 
quello , non penfa alla ragione , va innan- 
zi , e la palfione getta più fonde le fue radici, 
e comincia a combattere con la ragione . I 
rimorfi difguftano, fi odia ciò che difpiace , 
non ci fi vuol penfare , fi cerca ogni ftrada 
per allontanarci quella moleltia : per allon- 
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tanar quefti difgufti , fi comincia a dubitar 
fe fien giudi , fi riferifcono alia loro origi- 
ne , e al filo principio ,dcl quale in feguito 
li dubita : crefce il dubbio , e per tutto fi 
cercano ragioni per non filmarlo , ed è fa- 
cile il trovarle , perchè P immaginazione ce 
le defcrive fecondo la noftra paliìone . Cosi 
i rimorfi s’ acquietano , P indolenza trionfa , 
la fuperbia ci conferma negli errori, il tem- 
po gli accrefce , e gl’ indura ; ed ecco come 
liamo firafcinati al precipizio ; ecco che U 
Religione ci comparile, come un’ Idea ma- 
linconica di fpiriti deboli , come una poli- 
tica invenzione fondata nella credulità, che 
dipende da’ pregiudizi dell’ infanzia . Pari 
nomi chimerici fi fiimano la Giuftizia , e la 
Bontà di Dio , e ombre fantafiiche credia- 
mo la libertà , P Immaterialità , nè ci Co! le- 
va , nè ci affligge la fperanza , o il timore 
della vita futura : onde guidamente il Poe- 
ta oficrva che quello che ha fatto il callo nel 
inai oprare , per porfi al coperto , tira a ne- 
gare quanto di più facrofanto riconofce la 
Religione naturale , e rivelata . 

io Segue a dire il nofiro Autore, che per 
quant’ anni fi viva, fempre più ci confermia- 
mo nell’ empietà . È un prodigio il mutarli 
quando ci gloriamo dello fiato, in cui fi vi- 
ve , e quando figuarda con occhio di dilprez- 
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zo la Religione, echi la fegue. Il tempo 
aggiunge nuovi anelli alla catena , che ci 
Tiri nge . 

1 1 Cosi (limando la virtù un fantafma , 
figurandoli la necefiità direttrice di tutto , e 
credendo che Taggio fia chi Tegue ciò che 
piace , e che chi gode fia nella diritta via , 
Seguitando così l’impeto della natura corrot- 
ta , pafifa i Tuoi giorni in braccio del piace- 
re , non curando i doveri nè di Cittadino , 
nè d’ Uomo . ^ 

Quid enim Venus ebria curet ? 

Jnguinis , 6 ' capitis qua e fnt difcrimina nefcit. 

i 2 Gozzoviglia , manicamento in allegria , 
e compagnia . V. Vocab. 

i 3 Brago , fango , mota , melma . Dame 
Inf. c. 8. 

Quanti fi tengon or lafsù gran Regi , 

Che qui faranno come Porci in brago . 

1 4 I Piaceri ci acciecano talmente , che 
fi Teguono poi per natura , poiché la conti- 
nuazione induce l’abito, che fi muta in na- 
tura , mentre che fi penTa relativamente a’ 
moti , che Teguono nella noitra macchina , 
nella quale ancora involontariamente fi fan- 
no quelli, che per l’abito tanto ripetuti fon 
diventati necefiarj ; perciò non è meraviglia 
fe quel terribile Fantafma fatto Signore del- 
la noftra imaginativa , deprime la ragione , 
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t domina fu qualunque pen fiero, che la fi af- 
facci, onde 1’ Incredulo efiendo cesi cieco, 
facilmente pofpone ai beni eterni un mifero 
palfatempo , un vii piacere, che vola , che 
fugge, che meno ci diletta, fe più fi ailapo- 
ra . Il Menzini alludendo in quello luogo 
all’ Iltoria d’ Efaù , ha mirabilmente media- 
to l’infelice condotta d’ un empio . 

15 Chi dà alla radice deli’ Albero , poco 
fi cura delle foglie , e de’ frutti; chi di- 
fprezza Dio, molto più fi ride delle queftio- 
ni, che lo ftipporigono. Le cofe Teologiche 
qui indicate per il Bellarmino fono gli og- 
getti delle più atroci derilioni degli empj; 
le difpute dell’ Amor naturale , e gratuito, 
della Grazia , della Potenza proflimamente 
fpedita delle due dilettazioni , fono riguar- 
date come piacevolezze , e gingilli curiofi 
per trattenimento de’ Frati: la facra Scrit- 
tura fonte inefaufto d’ ogni bene fi flima 
un Libro pieno di contradizioni , e di rac- 
conti ameni , e un mifero avanzo del Rabi- 
nifmo; il ridicolo, che s’ingegnano di get- 
tare fu quello venerabile depofito delle Cele- 
fii Rivelazioni, ci fa inorridire : il Menzini 
qui cita il Coinerio come uno di quei, che 
più fi è rifo della Scrittura . 

16 In altro Ms. trovali Lutero', in una 
.copia di mano tf Ant. Magliabcchi legge!! 
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Camiero , e potrebbe (lare, poiché Daniele 
Camiero fu Proiettante , Autore dell’ Ope- 
ra intitolata Panflratia Catholica , Jìve Con - 
troverjìarum de Religione adverfus Ponti - 
ficios . 

17 Franco tratto d’ingegno del noftro 
Autore , volendo inveire contro gli empj , 
poiché dalla miferia dell’ Uomo , e dall’ im- 
menfità, che corre tra quello, e Dio, ne ri- 
cava un giuftifiìmo rimprovero . 

Più piacevolmente Sett. Sat. 1. L. i. 

U nde cucurbitula haec ejl ? quo ( mecutn 
ipfe loquebar ) 

Orto, parente] Deos qui temnit , qui ma- 
re Caelo 

Mifcet,nec fecum confermila verbo profatur. 

18 Imita Dante Purgat. C. 1 4. , dove par- 
la, come il noftro Poeta, metaforicamente del- 
le operazioni degli Uomini . 

Di mia f'entenja coiai paglia mieto , 

O gente umana , perchè poni il core 
Là v 1 è mejlier di conforto divieto ì 

19 Propone il Menzini nn fortithmo ar- 
gomento contro gl’increduli: fi ricava que- 
llo dall’ afpetto dell’ Uni ver fo; fe pendiamo 
a ciò che fi vede , e fi fente, fi ha fubito idea 
di Dio ; il nulla non produce alcuni cola : 

P intelligenze fuppongono Enti intelligenti; 

2 Cafo è una Chimera, la materia c inatti- 
va , 


Digitized by 


Mi 

▼a , Kcché fu neceffaria uh’ intelligenza fu- 
prema, che a tutto defie moto . La dimo- 
flrazione delI'Efiftenza di Dio ricavata dalla 
faccia dell’ Uni ver fo è fiata convenientemen- 
te rilevata dal Derham, da Fenelon, Tour- 
■emine , Clarke, e da altri Ucraini grandi . 
E Newton , il più profondo e fenfsto am- 
miratore della Natura , foleva 1’ Efiftcnza 
di Dio dimoflrare in tal modo , cd era infic- 
ine tanto oflequiofo verfo la Divinità , eh® 
non la nominava , o fentiva nominare, che 
con firaordinarj fegni di venerazione . 

E veramente dice Dante . Purg. c. 14. 

Chiamavi il Cielo, e'n torno vi fi gira , 
Mofl randovi le fue belle\\e eterne . 

10 Tutto ciò per gli empi è un fogno : 
fon sì immerfi ne’ fenfi , che (limano fati- 
ca a penfiarvi , e tutto ciò che fentono della 
vita futura , lo credono fiutile a’ racconti, 
che faceva Ferondo ufeito dal Purgatorio . 

21 Ecco un altro argomento, che propo- 
ne il. Poeta contro gj’lncre mli , ricavato dal 
comune confcnfo degli Uomini , e ofìerva 
come Uomini infigni hanno inoflequio del- 
la Fede foggetrata la loro ragione . E vera- 
mente quanto per la Religione naturale è 
una gran prova il vederla allenta da ucmi ni 
di fubliiniflimo ingegno , altrettanto mag- 
giore è per la Religione rivelata il contarli 
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nel numero de' Credenti tanti foggetti, che 
non erano tratti da altro a foftenerla tra i- 
tormenti , e le pene , che dall’ amore della 
verità . 

22 Propone il Poeta in perfona di Gar- 
gilio alcune obiezioni ricavate dal cafo , e 
dalla credulità . 

Commodian. Inftruct. 6. * 

Jnjìpiens ergo Jovern tonitruare tu ercdis . 

2 3 Segue a fare obiettare a Girgilio , che 
niente fi deve credere , e Ipecialmente per- 
chè non fi fa come 1* Anima fi unifea al cor- 
po , e come infieme pollino ftare alcune co- 
fe,che a noi pijono incompatibili . Così Set- 
t-ino fa dire a Filodemo : 

Num fanus filit ille , lori qui fervida primus 
Tela dedit fflammamque facram ì mentemque 

feveram 

Quaelibet humani fcrutantem crimina cordis ? 
liaud equi detti credo ; fed rerum infeitia torfit 
Principio mortale geniti , gelide que medullas 
Terrore implevit: nojlra cjì dementia Coelum y 
Noflraque de Coelo fecit formido Tonantem . 

24 Ad imitazione di Dante. Purg. c. i*. 

Non vi accorgete voz, che noi fiam vermi 

Nati a formar /’ Angelica farfalla ? 

Il qual palio è fpiegaro da Ant. Maria Sal- 
vini Profe Tofc. p. 1. L ez. 32. 

25 Qui con una piccante ironìa fi burla 
di tali obiezioni . 
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2 6 Conclude che nel fatto di Religio- 
ne non bifogna foverchiamenre filofofare . 
Senec. de Vita Beat. c. 32. 

Homo ad lmmortalium cognitionem nimis 
mortalis ejl . 

27 Dopo d’avere il Poeta efagerato con- 
tro gl’ Increduli , che vivono con quell’ aria 
d’ indolenza , e di libertà , che ben ino- 
ltra la depravazione del cuore, percuote con 
i feguenti verfì la malizia di tanti Ipocriti . 

Qui Curios Jimulant) &Bacchanalia vivunt . 

28 Schiamazzano quelli ne’ Pulpiti ri- 
prendendo i vizj , fingendo ogni virtù , ma 
nel tempo ifteflo fi ridono di tutto, e avan- 
ti d’entrare in fcena, fanno la preghiera, che 
Orazio propofe . Ep. xvi. L. t. 

Pulchra Inverna , 

VamihifaHere, dajujlum, fanchirnquc videri ì 
No ehm peccatis , & fi audibus obi ice nubem . 

Quelli fjn pure ben deferitti da S. Giro- 
lamo Epift. , ove dice e'fltr proprio di loro 
Vejlis crajfior , caligae follicantes , & cre- 
bra vifitatio virginum . 

29 Simile a Bernardino Ochino , di cui 
cantò Girolamo Domini Sat. 

e <i’ noflri dì V Ochino , 

Che Re parca de' buon Predicatori , 

Ora s' è dato alla litjfuria , al vino ; 

Ch' altro fi puole aver d' Uom sì leggiero , 

1, x 
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Pria Prete , poi Minor , poi Scappuccino . 

30 Si noti 1’ acutezza del Poeta, che ci 
deferive quella forte di gente, come Comme- 
dianti , che efli pure vedono di fare una fi- 
gura finta . 

31 Entragno lignifica interno dell’ ani- 
mo . » Ceftoro che predicasi© il digiuno a 
•orpo pieno , e fi {cagliano più fòrtemente 
contro quei vizj , de’ quali fono più tinti , 
non affettano , che la Angolarità nell’ aria 
manfueta , e devota , di una umile fatuità ; 
non flimano, che quell’ aura V3na , di cui è 
prodigo il volgo ignorante. S. Bernardo de 
Confider. ad Eugen. ce gli deferive a mara- 
viglia dicendo . Menjlruofa res : lingua ma- 
gniloqua , & manus otiofa , fermo multus , 
& nullus frucius ; vultits gravis , & aclus Iè- 
ri! . Ma pure qui non fi ferma il male , poi- 
ché non (blamente alcuni di loro neil’ inter- 
no fi ridono della Religione , ma fi fervono 
ancora della fantità della Fede peri funi fini 
politici , e la flrapazzmo in un modo orren- 
do , ora accomunandola con le fuper dizio- 
ni de’ Gentili , ora per fcuoprire de’ Il gre- 
ti , ora per adulare i vizj de’ Grandi , ritro- 
vando perciò nuovi fidenti , e adattando la 
loro Morale alle cornplefiioni,e traboccando 
coflfegucntemenre nelle più detefhbili opi- 
nioni , che gli uomini conducono ali’ eifer 
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ti? Bruti , che (ereditano la Religione , e 
apro il la ftrada alla libertà, e all’ Ateifmo . 
Con ragione dunque il Mcnzini inveifee con- 
tro quelli Ipocriti , con le regole de’ quali 
fi potrebbe vivere da Sardampali , e inlle- 
me da Criitiani ; fi potrebbero aflafiinare i 
Monarchi, ed efier Santi; fomentare le ri- 
bellioni , e violare i più fiacri dritti dell* 
Natura fenz'efler puniti; profetare la pover- 
tà , ed accumulare ricchezze; vender la Re- 
ligione per il favor delle Corti , ed elfier fiof-- 
ferri, ed acclamati . E non fon quelli , d? 
cui dice Saiviano che » fub Eeligionis prae - 
textuDeum ludunt ? o come più chiaramente 
Cicerone che u verbis ponunt t t e Deos tolluntl 
Sicché di quelli che tanto vivacemente ci 
f lafciò deferirti 1* IncofFer, fi può veramente 
dire che nell * Entragno non ci credano un 
pelo ; anzi In tal propofito qui calaa il Fa- 
gioli Voi. 5 . Quadern. 

Imbratta il cuor d ’ ogni più fotfa pegola, 
E pur cantra del vijioe grida , e mugola , 
Par che in ejlaji vada in una nugola , 

E giujlo aliar va come i Gatti in fregola • 

E mentre in alto (natamente miagola 9 
Abboffo poi iniquamente pigola ; 

Quando grida , è Criflian , ma quando cigola , 
La Fè ì V Anima , il Cicl (lima una fragola. 
Per fe l' iniquità tee con la pevera , 
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E gli altrui falli anco leggieri annovera ; 

Per Apofiol fi fpaccia a gente pavera , 

E filaria ben Propofio di Ginevera . 

3 2 Gl’ increduli ordinariamente foto per 
«lezzo del Piironifmo condotti ad un cosi 
milero fiato, deche fi figurano ciò che gli 
piace , c chiamano Legge di natura il lor# 
iftinto . 

33 Qui il Menzini riprende 1 ’ errore di 
tanti filofofi , che le operazioni Divine vo- 
gliono mifurare con la ragione Umana . Il 
iiofiro orgoglio ci trafporta a credere di go- 
vernarci con la ragione afifoluta , e fi crede 
che con l’ ifiefia Dio debba regolarli , e non 
reggiamo la miferia noftra , e quel Caos im- 
menfo, che da Dio ci fepara , onde propor- 
zion nefluna con e fio fi trovi . 

E tu credi , a Menai , ( dice Racine Ca«. 
i. della bella trad. dell’ Ab. Yenuti ) ne’ 
dubbi tuoi , 

Che a piè del Tribunal di tua ragione 
Rifponder debbia il tuo Signore umile . 

Tu non vedi del Quadro altro che un lata. 
Ed ofi giuditar dell ’ opra intiera ì 
Simile pure all* efprelfione del Menzini c 
quella di Pope Elfi» lett. i. , che fecondo U 
verfione deli* AB. du Refnel ditte . 

Dans T Horarae , tei qu 1 il eli, ce qui paroit ua 
mal , 
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Eft la fource d’un bieti clans l’ordre generai , 
L’oeil, qui voit d’un tout qu’un feule partie, 
Pourra-t-il la juger bien ou mal affiorile ? 

Di che più ampiamente ancora Pafchal , 
Mallebranchc , ed altri . 

34 Scandaglio è una rnifura ,e qui fi pren- 
de per mctaf. 

3 5 Una confeguenza del no flro amor pro- 
prio , che così ci deferive la faccia dall’ Uni- 
verfo , è appunto di non fi vergognare di ri- 
cercar ciò, che a noi non è dato di poter tro- 
vare. 

3< Cifpofo, Iufco . 

3 7 La vana perfu.ifionc ci fa vedere le co- 
fein altro afpetto, che realmente fono, e ci 
fa poi traboccare nell’ empietà . 

Pare che il Poeta alluda all* imma- 
ginario Epitaffio di Pietro Aretino . 

Qui giace l ’ Ar etiti Poeta Tofce , 

Che diffe mal d' ognun , fuor che di Crijlo , 
Scufandoji col dir : non lo conofco. 

3J II difprezzo di Dio, l'odio di fe ftef- 
fo dipende dall’ infetta forgenté del Vizio . 
Quantoè orrida l’idea di un uomo, che piflr 
non riconofce Iddio ! Per lui le Virtù foa 
chimere : fe efercita i doveri d’ Uomo , e di 
Cittadino, lo fa per il timore delle Leggi : 
preferirebbe un fuo minimo piacere alla ro- 
vina del mondo ; effo non fpera niente , e 
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non penfa che al prefente ; efTo opera eoa 
la credenza di dovere in tutto morirei i pia- 
ceri alla fine più nonio dilettano , ci rimane 
la difperazione , e la mifcria . 

40 Sommefl'o : fi efprime con quella pa- 
rola la lunghezza del Pugno col Pollice al- 
zato . 

41 Barbareggiare , fui Voc. non v’ è • 
Vale ufare barbaramente la Lingua Ebraica* 
• Latina . 

42 11 Petrarca Sonetto 200. difie 

Chiar ’ alma , pronta vtjla , occhio cervero • 

43 Propone l’Autore uno de’ più forti 
argomenti , perchè gl’ Increduli s’ adattin* 
alla Religione . Niente fi perde , elio dice, 
in credere ciò che non è vero , ma fe è ve- 
ro , fi perde il tutto . Così fuppoilo an- 
cora un Impolfibile , cioè 1’ incertezza del- 
la Fede , ogni ragion vuole , che no« 
oftante crediamo ciò che ella prefcrive . 
Quello penderò propollo dal noltro Poeta è 
d* Arnobio , che Adverf. Gent. lib. 2. dice 
w Non ne purior ratio ejl ex duobus incer- 
ti s, & in ambigua expeciatione pendentibus , ii 
potius credere , quod aliqua fpes ferat , qua/u 
omnino quod nullas ? Quello poi fu mirabil- 
mente eflefo , e fviluppato da Mr. Pafchal 
nel Cap. VII. de’ fuoi penfieri fopra la Re- 
lig. vedi 1 ’ Ab. de Viilars Traitè de la JDe- 
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licatefTe Dia!. V. Bayle di&. art. Pafchal. 
not. E il Leibnizio in feguito , come pure 
il Clarke nelle loro lettere più 1 * ampliaro- 
no , e dimoftrarono . 

44 Inteudefi di S. Gio. Evangelica . 

45 Molti py fuggire la taccia di (piriti 

deboli , incorrono in quella di fpiriti forti $ 
la fuperbia di voler penetrar la Natura con- 
giunta con F efler noftro troppo limitato, 
ci conduce all’ Empierà » Experientia com- 
probaturn ejl . Saviamente avvertì il Gran 
Canceli. Bacone» leves guftus in PhilofophU 
movere fortajfe ad Atheifmum , fed pieni #- 
res haujhis ad Religionem reducere . Così è, 
rnedirai*do le caule feconde , ci fcordiam® 
della prima . Gli Atei più famofi comincia- 
rono dal poco’, e noi lo vediamo in Spino- 
fa, che le inezie fprezzando della Religione 
in cui nacque , fi-offe baldanaofo il giogo 
dell’ autorità , e allora il di lui ingegno tu- 
multuiate e feroce cominciò a l'correre a 
traverfo gl’ ignoti abifli della Natura, c con 
quel fuoco giovenile rilafciatofi ad un libe- 
ro penfare, ripropofe le antiche orribili be- 
ftemmie , e fece poi quella ftrage crudele , 
che per la fola confulerazione c’ inorridifee, 
e ci fpavetita . v. Coloro , Bayle , Bafna- 
gio , Jegero , Kortolto, Jaquelòt , ed al- 
tri , che lcriiiero della vita di quefro Fil«- 
fofo . 5 
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46 II fuperbo orgoglio , le fottigliezze 
Arilìoteliche rovinarono il Bruno, il Pora- 
ponazio , il Berigardo, il Cremonino , e 
infiniti altri : l’acutezza di Locke lo portò 
a comporre il Crifiianefimo ragionevole , e 
a non poter negare il penfiero alla materia : 
Bayle per 1 * alterigia di queflionare in tutte 
le parti fi tro vò uno de’ Pirronilti più oftinati 
del mondo . Mille altri efempj fon da ve- 
derli prefio il Tom mallo , il Buddèo , e il 
Reimanno nell’ Iftoria dell’ Areilino . La no- 
flr a fragilità, la mala educazione, le pellìme 
converfazioni , la cattiva lettura, l’incauto 
modo di ftudiare , e la non curanza per le 
cofe Divine animata dal cattivo e- Tempio degli 
Ecclefiafiici , dalla moltitudine delle Sette 
di Religione, e dall’ inutili dilpute de' Teo- 
logi , produce in noi infenfibilmente quell’ 
Orgogliofa fuperbia , che ci rovina . 

47 11 Poeta, dopo aver riprefi quei che fon 
troppo temerari, riprende coloro, che o fon 
troppo creduli , o fono Atei pratici , e nien- 
te pentirne onde in loro provenga quella 
credenza . 

48 Si ride di chi tanto oftinatamente di- 
sputa delle cofe della P*.eligione , e la deri- 
dono con inutili quefiioni, che la difonora- 
«0, e la vituperano . E poi , che occorre di- 
sputare, dice il Menzini , fe ognuno vuol 
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credere dà che gli piace ? Fra Dolcino qui 
forfè è nominato per alludere z quello , che 
arifle nel principio del Secolo XIV. , e fu ca- 
po degli Eretici Dolcinilli , il quale con M ir- 
gherita fua Concubina furono nella predica- 
zione facriieghi , quanto temerarj e infimi , 
che omnia communia ejj'e docebant , etia-n 
Uxores ; ed altre limili empietà . Furono 
trucidati , ed arfi in Vercelli per ordine di 
P. Clem. V. v. più diflùfamente il Bernino 
Stor. dell’ Eref. , Bernardo Corio. Stor. di 
Milano p. i. S. Antonino, Bernardo Guido, 
Gio. Villani, e Dante Inf. c. 18. ove dice. 

Or di' a Fra Dohin dunque che s'-anni , 
Tu, che forfc vedrai il Sol di breve , 

S' egli non vuol qui tojlo feguitarmi » 

V. Landino Com. fopra ciò . 

49 La forgente più profilala dell’ empie- 
tà è il Pirronifmo, che pure è tanto natu- 
rale rifpetto a quello che rifletta la noftra 
miferia ; llamo fpinri dal defiderio di fape- 
re , ma daino rigettati dalla noltra debolez- 
za . C’ irritiamo allora, ci vergogniamo della 
noltra ignoranza , e non potendo fcuoprire 
la verità, (i rimane fenza fapere co fa ci credere, 
e dalla noltra ignoranza ne tiri amo il pro- 
fitto di effere empj fenza timore , ci ridu- 
chiarno allora all’ efier di Bruti , e la vita 
non ci pare che un ammalio di confusione , 
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fi annichilano tutte le cognizioni , e fi vuo- 
le per tutto ofcurità che ci ricopre , e c’ in- 
gombra ,nè ci lafcia difcernere le regole per 
conofcere il vero , o il verifimile . Tira il 
Pirronifla a riderli di tutto , e confeguente- 
mente diviene un fcinpio de’ più oltinati , che 
Io rende non (blamente cattivo , e maligno 
nel cuore , ma odiofo nel tratto per quell’ 
affettata fingolarità , e per la Pedanteria di 
parere fpirito forte , e (pregiudicato . 

50 Approcciare vale approdarli, accodarli- 

$ 1 Roccia qui lignifica fuccidume,attacca- 
4 o a qualfivoglia cofa . 

5 2 Con ragione dopo tutto ciò il Poeti 
inveifce contro di coftoro , moftrandoli i più 
difprezzabili fra i viventi , poiché elfi fon 
privi di tutte le virtù faciali , odiofi agli al- 
tri Uomini , infelici per fe ftefli , e nemici 
di Dio . 

55 Imita Dante Inf. 29. 

E fi traevan giù V unghie la ficabbia , 
Come coltei di Scardova le ficaglie , 

Ed altro pefice , che più larghe V abbia . 

O tu , che con le dita ti difitnaglie . 

54 Sicché egli moftra piacere in vederne 
alcuno carcerato per caufa di Religione. 

5 5 Nella Piazza di S. Croce a Firenze 
eorrifpondevano le Carceri delPInquifizione. 

5 6 Dopo aver fatto opporre a Garbili© 
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che la libertà della niente non può efter ri- 
flretta dalle pene del corpo , feguira coll 
grande energia , e con terribile fjrcafmo a 
inoltrare che la pena dell’ incredulo Ita in lui 
medefimo . Frema l’ Empio quanto mai può , 
faccia ogni sforzo , mai cancellerà quei prin- 
cipi t' ant i» c he puote bene ofcurare , ma noti 
togliere; la Natura ce gl’ imprefle , perchè 
correggeflero gli abufi del noftro cuore ; efli 
fempre ritornano alla mente , e bene fcrillcr 
Giovenale Sar. XIII. 

Perpetua anxietas nec menfae tempore ceffata 
Faucibus ut morbo ficcis , interine molareis 
Difficili crefcente cibo , feci vinci mifellus 
Expuit : Albani veteris pretiofa feneclus 
Difplicet . 

$7 Si trova quello nome nell’ Arte Poe- 
tica L. Fabbricio , e Serrano fono cfempj 
di frugalità . Virgil. Eneid. 6 . 

Quir Gracchi genus &c. 

Fabricium ? vel te fulcoi , Serrane , ferentem? 

V. Tit. Livio , III. di quello Serrano . 

58 L’idea orribile della Divinità fcher» 
nita continuamente ci arterrifee, i tonni. fon 
midi con vifioni orrende, da miferia , la di- 
fperazione ci fi fanno incontro in ogni luo- 
go e in ogni tempo ; allora più non fi crede 
che il male particolare ridondi nel bene uni- 
verfaie, fi freme contro la Natura , che fi Iti- 
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ma noftra capitale nemica , «gni difgufl# 
crefce a difmifura, la Cofcienzi Tempre più 
fieramente c’incalza, noi non abbiamo allora 
alcun riparo, non fi (pera niente , efoltanto- 
fi vede che fiamo infelici , e non abbiamo 
alcun rimedio per non eflerlo . Però giufta- 
inente Giov. Sat. XIII. 

Hi funt t qui trepidanti ad »rtmia fui gur a p al- 
letti ; 

Cumtonat , cxanimes primo quoque murmurc 
Codi 

Non quafi fortuitus , nec ventorum rabie , fei 
Iratus cadat in terrai , & judicet ignis . 

$9 Riprende coloro , che efercitando la 
Giuflrzia fono infetti di mali peggiori di 
quelli che condannano : annunzia a Serrano 
un cattivo fine , e nota che la pena benché 
tarda , deve arrivare. Gli ernpj fi credon fal- 
perchè per qualche tempo vivono conqual- 
che tranquillità , ma pure quella dura po- 
co^ la pena corre per prefto arrivare. Qui 
per Serrano fi crede notato un tal Bernardi- 
no Rcnzuoli, fui fondamento che in molte 
buone copie fi legge che il Menzini volle 
parlar di lui . Ciò* non è improbabile, poi- 
ché quello per altro abiie Giurifconfulto , 
e Cancelliere del Tribunale della Mercanzia 
di Firenze, fu d’ affai cattiva vita , onde gli 
tolta la Carica , e fu m«fib nell’ Inquifi- 
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manofermo , Tomo z . a pag. 357. fognan- 
do la di lui morte, fcrive quanto appreffo • 
» Il di 16. Gennajo 1699. dopo flato qual- 
» che tempo in letto aggravato di ritenzione 
» d' orina il Dottor Bernardino Renzuoli 
» da Incignano , refe l’anima al Sig. in 
» età di anni 69. , il di cui cadavere per or- 
ni dine fuo fu portato a feppellire a Luci- 
» gaano fua Patria , falciando ogni fuo ave- 
» re a tre fue Nipoti , che di de fi afeendere 
0 al valore di feudi cinquantamila . Fu que-: 
» Ili in vita fua affai dotto , et arrivò ad 
» occupare il pollo di Cancelliero della Mer- 
li canzia di Firenze , del qual pollo ne f» 
» levato per la fua mala vita . E lofterfe 
11 prigionìa nel S. OfRzio , dal quale fu fat- 
ui to fcappare , et andodene a Venezia , e 
» dopo efier qui dimorato qualche tempo , 
» le ne pafsò a Roma , dove ebbe agio di 
» difenderli da quel Santo Tribunale , qua- 
li le venne poi adoluto , e rirornolfene a Fi- 
li reuze, ove meflull a procurare, per la fu* 
11 gran dottrina non gli m inerirono mai clien- 
» ti , per il che divenne in grande dima j 
li ebbe egli moglie , ma come quello che 
1» inclinato non era a quel fedo , la tenne 
>1 fempre da fe lontano, la qua'e poi fi mo- 
li ri , et egli divenne in Hat» libero , nel 
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» quale profeguì fino all’ ultimo de’ giorni 
o Tuoi . 

6c Si trova efler quella fenteni'a già fia- 
ta data ad un povero Giovane ne’ tempi deli* 
Autore . 


VARIA LEZIONE D' ALTRO MS. 

Pag. 231. Ter%. 6. 
vede quanto uraan fapcre è inferra» . 
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SATIRA UNDECIMA. 

ARGOMENTO» 

Introducendojì a difi cor rere con una Per- 
forici , che egli trova in anticamera , prende 
motivo di tajfare il difpre\\o ,che vi fi fa d'al- 
trui ; e mojtra perchè egli non vada a chie- 
dere grafie a ' gran Signori , da' quali gli 
fciocchijjìmi uomini bene fpefjo V ottengono» 
Sul principio iflituifce un Dialogo tra il Poe- 
ta t e l' Interlocutore a imitazione di Perfio , * 

Poeta , 

he fa il Signor, che ornai non fi difpiccu * 
Da quella turba , che udienza attende 3 
Interlocutore . (eia.* 

Dentro è Tonton,che i baffi or or gli arric- 
Poeta . 

Ma pur far® de* primi ? 

Interlocutore , 

E chi ’l contende ! 

- Voi , che ’l yalor de’ Fiorentini ingegni 
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Moftrate i» tante frottole $ , e leggende. 
Poeta . 

Ma che fa qui colui con quelli ordigni , 

E con quei figurin bizzarri e fnelli , 

Che pajon del Callotti 4 efler difegni ! 
Interlocutore . 

Quel Virtuofo gli maneggia , e quelli 
Favella» come folfer creature , 

O pur , per meglio dir # noftri fratelli • 
Poeta . 

E«l et vuole udienza ? 

Interlocutore . 

Ed egli pure ; 

Anzi prima degli altri , e dietro voi 
Con le voltre poetiche fcritture • 

Poeta . 

Così dunque m’ ingiurj ! io poflb duo! . 
Poggiarti 5 folenniflimi cazzotti : 

Parti , che quelli ir debba innanzi a noi ? 
Interlocutore . 

Poeta mio , io t’ ho per dolce , ed hotti 
Anco per fcempioioxnon potrà unPadrone 
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IlTafl© difprezzire, amargli Arlotti ? 6 
Poeta . 

Sia col nome del Cicl ; ma difcrizione I 
I» fon qui , eh’ è quattr’ ore . 

Interlocutore . 

Quattro ? o fiacca 

Un’ altra ancora a mia requiflzione . 
Poeta , 

Bifognapur eh’ io ’1 creda ; o quanti impacci, 
.Quanti negozj egli aver debbe ? 
Interlocutore . 

Aderto 

Appunto appunto leggonfi gli fpaccj ; 
Poi entra la Commedia . 

Poeta . 

Ed io rto predo 

Alla Porta San Gallo ; or che far deggio ? 
Interlocutore . 

Oh tornate oggi , e voi farete ammétto. 
Penfa tu qui , Lettor , qual fier mareggio j. 
Ebbe al cervello quel mefehin Poeta , 
Che fi vide trattar cosi alla peggio . 
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E quella fu maniera affai difcreta j 

Che s’ egli avea a finir tutto il triocco , 
Per Dio , che v’era ancor fino a Compieta. 
Tra fe fpeflo dìcea : io , che d’ Enocco 8 
Ho in cuftodia i begli Orti, e di Parnafo, 
D’uaa udienza il tempo or non imbrocco?* 
O cervel gonzo , o mal cerchiato vafo , io. 
Che Tempre verfi , e maraviglie ammorti, 
Ben dovrelli eflfer pago in quello cafo . 
Meglio farà per te , che mai t’ accorti ti 
Dove tu fcorga o le portiere , o i Lanzi: i * 
Noa tedi il venir qui quanto ti corti ? 
€ke qualor giungi alla canaglia innanzi , 
Alla canaglia Palazzina , a quelli ,, 

Che fur baroni il par di te poc' anziji 5 
D’ intorno hai cento furbi , e farinelli , 

Che a un girar d’occhio ti fquadernan tutto 
Dalla pianta del piè fino a’ capelli . 

To’ fu, che quello è i! primo tuo coftrutto: 1 4 
, Va pofcia un dì fegreto , e dice : Sire , 
Gli è là un Poeta fciamannato e brutto, i $ 
E cke vuol’ egli l Io noi ho piaftre , o lire 
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Da fcialacquare ; c s’io tei giuro, e dico: 
Qu' il ejl ma Mort , tu nefais rieri que rire \ 
Diamoli almenquel veftitnccio antico , 

Ch’ ella addoprò da Capitan Spavento t6 
Con Don Fernando in mafchera,c Rodrico. 
Come tu vuoi ; ma già difegno drento (17 
Fatto io ci aveadi darlo in dono un giorno 
Al mio gran Segretario Fottivento j 18 
Che al Montemagni potria fare fcorno 
In fchicchcrar Patenti in ftil foave; ' 

DÌ più il rabefco fa lor far d’ intorno . 
Signor , non è da Perfonaggio grave 
Il veftito , ch’io dico . Oh dallo dunque 
Al Poeta t che canta fuor di chiave . a* 
Or tu mi credi : così va chiunque 
Fa di fe fteflo volontaria fcena 
A chi 1 ’ alma virtù non conobb’ uuque. 
Ma tu più incocci ? or via : ecco già piena 
La Sala ; oflerva bene , e vedi come 
Qui fi co nbatte in monellefca arena . ai 
Auditor Frappa a 1 ecco prefeuta il pome , 
Poi tira la {affata , e incenfa,e adora 23 
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, , - | 
Un orecchiuto aniinalon da Tome . 

Io le fon fervo : in comandar m’ onora, 24 

E godo oP ubbidirla ; il più prudente , 

E ’J più faggio di voi non vidi ancora: 

Voi lo fplendofdi quefia nobil gente j 

Senza di voi doventerìa Peretola 25 

QueAa per altro alma Città valente . 

Si dice il Frappa 9 e poi fra’ denti fgretola : 

Guarda queAo villan , che fol rifponde 

Col ftropicciar la Senatoria fetola . 

Ei , che vien donde il caviale , e donde 2 € 

Si traffica il merluzzo , e ’1 mofeumà , 

Or del bell’ Arno incacherà ie fponde ? 

Frappa , di te ben vincerai pietà ; 

Ma gli è ragion , che chi c«leggia in toga , 

Sprezzato Ha , fe d’adular fi Ila . 

Vien fu tu dunque , e ’l tuo difdegn* sfoga 

Tu , che dietro a Lucilio , e Giovenale 

Prendi arrabbiata irralfrenabil foga. 27 

Venir’ io in Corte ? ed a qual fine, o quale 28 

Farvi guadagno/* a far forfè il feimiorto 

Lì d' intorno a più d* un pigro animale ? 
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Yo’ che ’1 cappello io già non porti fotte 
Al braccio , c che ’l veftito ancor non ftudj 
B rodeo , o fia ’l collar fudicio e rotto . 
Venir’ io in Corte ? • eh’ io v’aneli e fudi. 
Per veder gonfio comparir lo Striglia, 19 

0 chi batteva alle Vulcanie incuili ? 30 
Per veder come fpeflTo fi accapiglia 31 

Ciriatto, e Sannut® , ecomeilTroncio 32 
Smerda Parnafo in verfi , e lo feompiglia ? 
Venir 11 dove molti han prefo il boncio 33 
Meco , perchè talvolta io inoltro al mondo 
Qualche cotal nel fuo vifaccio fconciolj* 
Venir colà , dove fi tragge a fondo ,35 
E fi denigra P altrui chiara fama , 

Perchè quel , eh’ era primo , or Ila feconda? 
Pur la mia povertade ignuda e grama 36 

1 voftri onori invidia. Or chi apprefenu 
Scale a montar dove il desio mi chiama? 

Tira pur giù la buffa , ardifei, e tenta , 37 
Non ricufare imprefa infame e rea , 

E di vergogna il fren fpezza , e rallenta . 
Che Flavio ancor una gabella avea 3! 
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Porta (opra il litame ; e pur 1 ’ odore 

D’ ut! tal guadagno un tnufco alni parea „ 

Bel Configlietto ! or grida a quei di fuore ; 

Venite alia politica audienza , 

Che qui nell’ anticamera è il Dottore . 

Oh del Tripode Etrufco aurea Temenza ! 35 

E’ bifogna , a voler' efler ben virto, 

Saper trar foldo d’ ogni rea Temenza . 

Gnaffe 40, tu dici il vero; io m’ era avviftó. 

Come neifun di voi mai guarda in faccia 

Chi non fa far del Vello d’oro acquilìo.41 

Ond’ io , che verrei fu con la bi faccia 

Piena d’ erudizion Tofca , e Latina , 

Di mille andrei coglionature in traccia. 4 a 

Che tra voi chi fa far la gelatina 

Più chiara , fenza oprar corna di Cerva», 

È un otre di virtude oltramarina. 43 

Qualche Lacchè , qualche sfacciato Serve 

Ardirà dir : che vuol coftui ? al certo 

Corre alla biada del «edefmo acervo . 

I© ’1 mi To ben , che vagheggiar non meri# 

il jpennel glorioib di Cortona , 44 

Chi) 


DEL MENZÌNi: 




Che più d’ un Papa ha fu nel fregio inferro. 
So ben anch’io, che il far qualche Canzona, 
Che vada al par del gran Torquato, in que- 
Sala per fard largo non è buona ; ( da 
Che , per alzar tra’ Cavalier la creda , 

Non bada recitar fcede , e mifcee , 45 
Che ben d’ alto valor favvifi inchieda . 
Ma più di voi , e che mai faper dee 

Chi vien quafsù ? forfè in bilancia porre 
Le Spartane politiche , e 1 ’ Achee 1 
Scoppia di rifa , fe Chioccin difcorre , 

E dimanda , s’io fon quel, che morìo 46 
A i dì paflati j e *1 crede , e non mi aborre. 
E pur bifogna eh’ io ’i comporti , e eh’ io 
Gli faccia di berretta 47 , perchè informa 
Egli il Signor , s’ io mi fon buono , o rio. 
Codi:!, che pare un talMorfeo, che dorma,48 
È un Argo quando vuole, e coU’occhiett049 
Guarda s’ io lo fallito in buona forma . 
Or fr.li in l’anticamera , furbetto , 5* 
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Salivi pur , eh’ io te la dono tutta, 51 
Ch’io penne ftar mi vo’piuttofto inGhett# 
Fra la genìa circ*ncifa , e brutta . 


\ 
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ANNOTAZIONI • 


ALLA SATIRA UNDECIMA. 

1 Per mezzo del preferite Dialogo fi bia- 
simali quelle Corti , ove fon più graditi i 
Buffoni , che gli uomini favj ; ma finalmen- 
te prende il configlio, che diede Ovidio ad 
un fuo amico nel L. 3. de’ Trift. £ 1 . 4. ove 
gli dice . 

Ujìbus edoclo fi quidquam credit Amico , 

Vive tibi , & longe nomina magna fugt . 
Vive tibi , quantumque potes praelujlria vita : 

Saevum praelttfìri fulmen ab arce venit . 
Un certo Scrittore così afferifee fu tal propo- 
fito . 

Jn Aulis benemerentes perfonae negligun- 
tur ; fed fycophantae crefcunt , & donantur 
praediis amplifjimis , ac j'undis : omnia obti- 
nentur afj'entando . 

2 Tontone l' ilieffo, di cui fi è fatta men- 
zione alla pag. 1 . 

3 Frottola dicefi una Canzone comporta 
di veri! di più maniere , ma di metro bre- 
ve , per lo più in baja , onde talora fi pren- 
de per baja . Voc. , 

4 Jacopo Callotti fu veramente eccellen- 
te in far piccole figure , ma bizzarre . 

J Poggiare , qui vale appoggiare . Voc. 

M a 
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Canotto pugno dato forte Cotto mano . Frrm- 
cefco RuCpoli parlando d’ un Poeta goffo , 
diete : 

Son le tue gote, e 'l ruvido mojìaccio 

Da mandarvi i Canotti in guarnigione . 

6 Per mezzo della rifpofta dell Interlo- 
cutore introdottoci , conferma Tempre p;u 
la Tua propofizione , dimoflrando che nelle 
Corti Tono più applauditi gli Arlotti , vale 
a dire i Buffoni , e gli Adulatori , che i Vir- 
tuofi , e Poeti più celebri , come Ti ricava 
.da i verli di Menandro Copra la vita de’ Cor- 
tigiani . 

Haec vita gaudet improbis gotijjìmwn , 

Sed aJJ'entator omnium primas tenct ; 
Deinde Sycophantae proxitnus ejl honor : 
Audire enitn calumnias dulce admodum , 
At tertius conceditur locus livido , 

Artes nocendi qui feit ajlutljjime . 

1 Dopo di aver meffo in villa quali foffe- 
jro le principali Collecitudini di quella Cor- 
to , fi rivolge con un’apoftroCe al Lettore , 
perchè rifletta agli llrapazzi , che li Taceva- 
no agli uomini Letterati . 

8 Qui paffa a confidcrare , eh’ effendo 
egli un Uomo grato alle Mufe, e di elevato 
ingegno , Coffe poCpollo a perTone di ninna 
cohleguenza . 

9 Brocco vaie Ccgno, onde dare nel broc- 
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ce, Imbroccare , lignifica corre nel mezzo 
del berfaglio , cioè in quello ftecco ( che 
propriamente dicefi brocco ) col quale è con- 
fitto il fi gno . 

10 Eiclama contro fe ftefib , dicendo che 
con gli dovrebbono efier nuovi tali trattu- 
ra ;nti . 

1 1 Si noti la particella mai , lenza la 
particella non , ufiata così fpefio dal I 3 occ. , 
e dal Sacchetti , e da altri buoni Autori . 

i z Va ’ fui l y avvi fo ,e non t'appvefar troppo , 
Ove jian drappi colorati , e d ’ oro , 

E pennacchi , e divife , e fogge nuove , 

Così il Tafio Aminta, At. i. Se. 2, do- 
rè il Poeta introduce Tiri! a biafimare la 
Corte ; cd il Guarini nel Paftor Fido ad 
imitazione del Tafio fa parlar C irino deli’ 
ifiefib tenore; i quali luoghi per quello pro- 
pofito meritano di efier letti . 

15 Vuol lignificare, che molti per un’au- 
ra di fortuna li fono acquilhti 1’ amicizia 
del loro Signore , benché lenza merito , e 
fenza ncbilrà, come feguì a Damocle preli'o 
Dionigi Tiranno di Siricufa , ad Ahiagario 
prefi'o Coftantino il Grande, a Ruffino pref- 
fo Teodolio , e molti altri , che le Storie 
in gran numero ci fanno vedere . 

• Luigi Alamanni Szt. 1. 

Tal ju già nulla , di' or fuperbo fede 

’M ? 
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Ne' luoghi eccelfi , onde dir fcmbra in vijlo. ; 
lo del Mondo tra noi fon fatto erede . 

14 Co (butto vai profitto , utile, ma qui 
è pofto ironicamente . Voc . 

15 L’ imbafciata , che fanno quelli Corti- 
giani al loro Signore, fa vedere che effi an- 
cora ( fecondo le regole della piu fina poli- 
tica ) deprezzano gli uomini eruditi . Ce ne 
dipìnge uno Boileau negli appreffo verfi . 
D’ autre part un Galant , de qui tout le mètier 
Eli decourirle jourde quartier en quartier; 
Et d’ aller à 1 * abri d’ une peruque blonde 
De fes froides douceurs fatiguer le beau Mon- 

( de. 

Condamnela Science , & blatnanttour écrit, 
Croit qu’en luil’ignorance eli un titred’efprit; 
Que c’ eli des gens de Cour le plus beau privi- 
lege , 

Etrenvoyeun Sbavane dans le fonde d'unCol- 
lege . 

K f Capitano Spavento da Valle Inferna: 
così detto Francesco Andreini da Pifioja , 
capo di una Compagnia di Comici , Autore 
delle fue bizzarrie teatrali . 

17 II Menzini nella Poetica L. 2. 

Ti parche il Servo , od in Mercato , 0 in Piaffa 
La debba difptttar con Don Fernando ? 

Rodrigo . È celebre la Novella di Nic- 
colò Machiavelli di Don Rodrigo , riporta- 
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ta anco dal Fagioli in un fuo Capitolo della 
Parte 1 . , e dal Sig. de la Fontaine P. II. 
Qui per difprezzo fa vedere quali lìano i 
doni , che fi fanno ai Virtuolì . 

18 Fottivento , o Gheppio , è uccello di 
rapina noto: cova per le torri, e per le alte 
fabbriche. Vocab. Qui però è nome proprio 
finto , fotto di cui è notato il Canonico Apol- 
lonio Balletti Segretario di S. A. S. , che 
gonfiava le gote , foffiando fpefl'o per vizio, 
Lat. Bucculentus . Il Soidani Sat. 

V eggo che /’ Illujlnjjìmo appetifce 
Il Capitan Quemicco , e in fottivento 
Perciò fua metamorfofi finifce . 

19 Rabefco è fregio formato da foglie , 
e fiori , e per lo più con tirate di penna , 
come fi fuol fare nelle Lettere , Patenti , ec. 

20 Qui metaforicamente per poetar male. 

21 Monello vai mariolo , e monellelco 
▼al da mariolo , da furfante . v. Voc. ove 
cita quello verfo . 

2 » Il Senatore F. C. Auditore dello Stu- 
dio di Pifa . 

2 $ Il Rufpolì in un Sonetto fopra un 
Ipocrita : 

Spiega la ccfcien\a in fui tappeto , 

Ma fatto il tavolin dà le f affate . 

24 11 Frappa adulando Serrnanno chiama- ' 
to in quella Satira anco col nome di Mor- 
ivi 4 
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feo , ìo fa conofcere uomo vanagloriofo , e 
fupcrbo, di cui if ebbe ragióne di dolerfene 
il Meuzini , per eflergli Hata principalmente 
da quelli due fraltornata la richiefta Lettura 
di Pifa . 

2 j Peretola , Villaggio fuori di Firenze 
tre miglia incirca verfo Ponente, noto per 
le Fiorentine Iliorie, in cui Callrucdo pofe 
gli alloggiamenti contro i Fiorentini . 

• 26 Ironìa piccante contro Sermanno , il 
quale nei primi tempi di fua età elfendo in 
balìa fortuna, fi mife all’ azzardo della navi- 
gazione, pervenne in Olanda, e accomoda- 
to fi in ur banco di un ricco Mercante , per 
i Tuoi buoni portamenti , ed acutezza d’ in- 
gegno , pervenne in tanta opulenza , che 
morto il fuo Principale , rellata Vedova , ed 
erede univerfale la di lui moglie, pafsò alle 
feconde nozze con quello fuo Giovane, e 
Miniltro , per la qual cofa redo pingue di 
beni , e di denar-o . Elfendo in viaggio per 
quelle porti il Sereniamo Colimo III. allo- 
ra Gran Principe di Tofcana , ebbe la forte 
di riceverlo in propria cafa , ed avendolo ma- 
gnificamente trattato , diedegli dimoio che 
dopo la fua attuazione al Granducato Io ri- 
chiamalfe , ed ei s’ impatriò , e fu remune- 
rato con titoli , e cariche le più ragguarde- 
devoli ; che al prefentc quella nobililiima 
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Cafa non ha che dellderare , auco nelle 
fupreme dignità Ecclefiaftiche . 

Culeggiare la toga , non è fui Voc., qui' 
vale voltarli in quà , e in là , palleggiando 
per far ventilare la toga , e per fentire il mor- 
morio della feta , fvolazzando. 

27 Figuratamente , impeto , e vigore , 

28 Comincia con 1’ interrogazione piena 
di veemenza lamica , domandando quale deb- 
ba edere il filo impiego , 0 far h* fcimmin 
degl’ignoranti, o degl’ignobili, e de’fuppofci 
letterati . V. Celare Caporali Cap. l’opra la 
Corte , Berni, Allegri Rime fopra 1’ ideila. 

29 Striglia il medelìmo Canonico Bai- 
ietti . 

30 Sopra limili gente di baffi natali , in 
tali tempi efaltate a polii confpicui, 11 Ca- 
non. Matteo Strozzi, che vide ne’ tempi del 
Poeta , in alcune lue quartine manolcritte 
ce li defcrive chiaramente, e trall’altre dice; 

Chi tre dì fa batteva la S alfieri a , 

Chi fpatftva il cantori della farina , 

Chi puliva il toglier nella cucina , 

Chi all’ Ortolan itnbafiava la Miccia . 
e più fono : 

E così il reo ha f cavalcato il buon», 

Al dotto è preferito V ignorante , 

Il Galantuomo cede a un vii furfante j 
Cotante Jlravagan^e oggi ci fono . 

M 5 
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3 1 Accapigliarfi vale propriamente tirarli 
uno F altro per i capelli azzuffandoli , e li 
ufa anco per contraltare . Il Menzini nella 
Poet. L. 3. 

Vedi Curculion , che s' accapiglia 
Co' Letterati , e con le dure $ampe 
Sciupa il fien di Parnafo , e lo fcompiglia - 

32 Prefl'o Dante Inf. zi. Ciriatto, e San- 
nuto tono nomi di due Diavoli : Ciriatto, il 
Diavolo dtgli opprefTori del profilino, e San- 
nuto de’ Barattieri, ingannatori del fenfo , e 
della ragione per mezzo delle loro efìicacifiìine 
perfualioni , giufta la fpiegazione del Lan- 
dino nell’ apprclfo terzina : 

Libicocco vegna oltre , e Draghignatfo , 
Ciriatto , Sannuto , e Grafficane , 

E Farfarello , e Rubicante pa^o . 

Si trova in fedeli Copie elfer per Ci- 
riatto intcfo il Magliabechi , per Sannuto 
il Prete Gio: Battiffa Brocchi, eperilTron- 
eio Gio: Andrea Moniglia , chiamato fotto 
altro nome Cureulione . Il Bonazzini nel 
Diario fegna la di lui morte il dì 21. Set- 
tembre 1700., e dice » Fu Uomo veramen- 
» te odiato da’ più Dotti della fua profefiio- 
n ne , i quali tutti delufe con la forza , non 
m perdonandola, quando gli veniva il taglio, 
» a veruno , benché gli folle Amico , o Pa- 
li rente >1 Tira avanti il detto Scrittore a 
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dire altre coffe, che permodeftia fi lafciano, 
dicendo ancora che il Cinclli aveva ben ra- 
gione a fcrivergli contro , come anco Salva- 
tor Rofa nelle lue Sarire ec. e più fotto » 
m Quefti era effettivo Momo,e verace Già - 
» no , che la l'uà lingua , e quella di Ari- 
» ftarco erano gemelle ; fu affai ingordo del 
» denaro , e gli piaceva affli il giuoco . La- 
» fciò dopo la lù;> morte il valfente dii 2000. 
» feudi , ma fi feoperfero debiti circa a 3000. 
» feudi di Cambj , e gli riufeì fargli per il 
» murare, che fece fuori della Porta al Pra- 
» to , dove vi fece un’ Offeria , come oggi 
» fi vede , e iiampliò la Cafa di fua abita- 
» zione . Morì improvvifamente nell* atto 
» di voler vomitare, come e.ra il fuo folito 
» colhime» Dopo la fua morte varie com- 
pofizioni Satiriche gli furono fatte, due del- 
le quali fi danno qui per faggio , dubitando 
pollano eflere del Menzini . 

In Obitu Curculionis • 
Epitaphimn . 

Hic inhonejle ortus , nutritus turpiter , auclus 
Foede , famofus Scurra , Cinaedus erat . 
Jncrevit lujiris feortator , notus adulter 
Nomini connubii vixit , & infenuit . 

M 6 
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Cianiti ingenio multorum leno fuperbus ; 

Uxor cdacla [orar , Gnata relicla Procis • 
Proditor infenfus reciti delevit Amicos ; 

Sic tantum ut perdat , pejlis adeffe folet _ 
Pojìremo eruclans anima m,rabiemque necatux 
Impure ut manfit , mortuus ipfe futi . 
Juppiter ut fedem celfo darevellet Olympo, 
Numina clamarent , crimina non Jìnerent , 
Vix locus infernis ullus reperitur in antris % 
Quo reus exfolvat debita tatua fatis • 

O&avum Orbis Miracolaia 
Cornua Cureulioni* . 

Epigramma . 

Curculio exiguum infecium fine nomine cenfum 
Vellet haberi aliquid t fronte diadema gerens. 
Hoc firor , hoc conjux,hoc audit nata,nurufque. 
Et fatagunt Patri confidare rnanus . 
Tanta ergo exurgit moles , ut fama loquatur 
Inter mira Orbis, quae hi fiorine numerant. 
Oclavum ponent venientia faecula monflrum , 
Quae gravis .obliatiti Cornila Curculio . 
Anco di Federigo Nomi già Lettore eli 
Pifa , e Rettore di Sapienza , che fu licen- 
ziato per le perfecuziotii del Moniglia , vi 
fono bizzarre compolizioni manoicritte in 
morte di Cureulione , che troppo lungo fa- 
rebbe il riportarle . 


Digitized by Googli 


*77 

3 3 Pigliare il Bando vàie eflere adirato . 
Voc . 

34 Allude alla Sat. 8. terz. 17. ove dice 

Che perch ’ egli ha un Orciol di ranno caldq t 

Sen va fuperbo , e fu, Fiorenza, il vedi. 

Vale a dire , molto fono fdegnati meco , 
perchè gli io pungere con de’ motti Satinici. 

35 L 1 Invidia , eP adulazione fono i vi- 
zj , che più regnano nelle Corti, poiché gli 
Uomini di qualche nome fe arrivano adacqui- 
ftarfi la famigliarità del fuo Signore , non 
gli manca tofto chi oppugni , e detragga la 
loro buona fama per mezzo di calunnie: co- 
si chi fu grato al fuo Principe , viene ingiù - 
Imamente ìigettato; come fcrive Enea Sil- 
vio . Sed nulla efl apud Princìpes diuturna 
potejlas , nulliufque flatus debilior , nulli - 
us incertior , nullius infirmior efl , quarti ejus , 
qui apud Principem videtur effe potentior . 
Sunt annuii multi , fimuliates , odia : otnnis 
potentia magnae invidine fubjecla ejl . Jnci- 
dunt fufpiciones , parantur injidiae , perjlre- 
punt undique delato-, es , atque , ut oculus par- 
va fcjluca twbatur ,Jìc Principimi gratin of- 
fenjiuncula vel minima cadit , interdum & 
nullo crimine perditur : tantum apud Princi - 
pes fubdola lingua potefl . 

3 6 In tal propofito B.iftiano Porcelloni 
in un fuo Cap. inedito : 
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Perdi io non ho danari , io fono un tale , 
Che non è conofciuto in quejlo mondo , 

Se non per un colui , un quello , un quale ? 

Tanto mi manda il fei, che l f aJJo in fondo , 
E coni Uom , che non fia morto , né vivo , 

Ai colpi di fortuna non rifpondo . ec. 

37 Buffa vaie vifiera ; onde tirar giù 
buffa lignifica difprezzar la vergogna, e por 
da banda il rifpetto . Vocab. 

38 Parlando della Gabella di Flavio , al- 
lude a varj ridicoli Dazj , che ci erano al fuo 
tempo ; come facetamente il Fagioli in va- 
rie Commedie , e Capitoli ce li defcrive . 

39 ‘Virgil. 1 . 3. 

Trojugena interpres divum f qui numinaPhoebij 
Qui Tripodas, Clarii lauros f qui fiderà fentis . 

Siccome le rifpofte deli’ Oracolo di Delfo 
erano in altiflima riputazione preflo tutte le 
Nazioni , così per una folenne ironìa decide 
le fentenze de’ fopracitati . 

40 Gnaffe fpecie di giuramento , che è lo 
fìefi'o che dire affò . Voc. Il Bembo Pro. 
3. a 320. porta quell’ efempio. » Gnaffe, 
» che dille il Boccaccio nelle fue Novelle , 
» è parola del popolo , nè vale altro , che 
» per un cominciamento di rifpolìa , e per 
j> voce, che dà principio , e via ali’ altre . 
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41 Nelle Corti , dice un moderno Scrit- 
tore , poco profitto torna agli Uomini dotti 
l’efier favj, quando poi la fortuna non fe gli 
moffra amica , perchè fenza lei i fervigj fi 
fcordano , i rivali crel'cono , la fcienza non 
è conofciuta , 1’ elfer favio non giova , nè P 
ignorante e fciocco vien conofciuto : folo i 
Maeffri delle più ricche miniere, e gli Al- 
chimifti più perfetti fono gli Cortigiani più 
fortunati , e li più cari favoriti dei Principi . 

4z Che non s’ abbia in Corte riguardo al 
merito, ed alla nafcita di chicchedìa, raffer- 
mò l’ Abbondanti nelle fue gazzette Menip- 
pee al C. 3. con gli apprdfo verfi : 

Ma quejìo alfin farebbe piccol male , 
S'ancora non s'ufrffe mille frodi. 

Per far parer un faggio uno Jlivale p 

Operandefi in Corte varj modi 
Da far burlare ancora un Cicerone 
Con mille cavallette , e mille modi . 

Perchè talora in pubblico , Babbione , 
Diranno ad un di loro affai più dotto 
Di Seneca , di Plauto , e di Platone ; 

E lo faranno ancor Jlare al difotto 
Ad un f afflerò fatto per di f grafia 
Barbiero , 0 Cameriero per bardotto . 

Anf per far la propria voglia fifa , 
Faran eh ’ un Gentiluomo alla portiera 
ScrvaAin Villano , che la gente fr afa . 
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4 3 Rara , pregevole, come fon pregevo- 
li molte cofe , che vengono a noi d’ oltre 
mare . 

44 II Quarrler principale del Palazzo del 
G. D. è dipinto da Pietro da Cortona, dove 
nella prima Stanza, che diVenere è detta , e 
che per comune Anticamera ad ogni qualità 
di perfone è deftinata , in una Nicchia vol- 
ta a Levante vi fono li due Pontefici Leo- 
ne X. , e Clem. VII.; in altra Colano I. e 
Francefco I. G. D., nella terza Ferdinando 

I. e Colimo II. , e nell’ ultima Ferdinando 

II. , e Colano III. ancor fanciullo ; fra 1 ' 
uno , e l’altro de’ Peducci vi fono i’Impre- 
fe de’ Principi nelle Nicchie effigiati, e tut- 
te le figure degli ftucchi furono fatte da 
Colano Salveftrini celebre Scultore . 

45 Sanfovino Sat. i. 

J Poeti fi pafcon di novelle , 

M<i i ladri hanno le tavole abbondanti 
Di Cappon , di Fagian , di Pappardelle . 

I Dotti fi battetfan per pedanti , 

E' matti vanno altrui dalla man dejlra , 

E pajjan per accorti , e per galanti . 

Al Dotto fi dà il pan con la balefira , 

Ma al Cinedo fi donan Cafe , e Campi , 
Perchè meglio che ’/ dotto a /’ Uom j’ nddejlra. 

La voce Sceda non è nel Vocab. , l pe- 
lò in Dante Par. 29. 
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Ora si un con motti , e con ifccdo . 

Dove il Land, fpiega minchionerie ,cian~ 
ce , bagattelle , motti ec. Viene anco ulàta 
dal Boccaccio nella conclufione dell’Opera. 
» E con fiderato che le Prediche fatte da’ 
» Frati per rimordere delle loro colpe gii 
» uomini , oggi piene di motti , e di ciau- 
» eie, e d’ il'cede fi veggono cc. 

46 Balordaggine di Chioccino compa- 
rabile a quella di Claudio Imp. , quale £et 
di memoria cosi debole ed attratta , che ef- 
fenclofi ucoifa Mefialina fua Moglie, e por- 
tata a Claudio tal novità nel tempo della 
raenfa, egli non rilpofe , e chiefe da bere ; 
come fe gli fotte ttata recata un i nuova del- 
le più indifferenti , e mai diede fegno di me- 
ttizia : finalmente alcuni giorni dopo do- 
mandò per’hè 1’ Imperatrice non vcnivaalla 
Ittenft . V . Sveton. in Vita Clami. Imp. 

47 Far di Berretta vai cavarli la berret- 
ta di capo in fegno di riverenza , e d’ ofle- 
quio . 

4 <$ Morfeo figlio del fonilo . Qui s’ in- 
tende quei Sermanno poc’anzi nominato . 

49 Con P occhietto . Lat. Lirnis oculis etc. 

jo Termina la fua Satira con una dete- 
ffazione della Corte, lepidiflima . Orazio 1. 
2. Od. io. perfuade il fuggire dalla mede- 
finta nell’ appretto Strofe ; 
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Auream quifquis medìacritatem 
Diligit, tutus caret obfoleti 
Sordidus tecli , caret invidenda 
Sobrius Aula . 

51 Ottimamente, e faviamente difTe il 
Gran Cancelliere d’ Inghilterra Tommafo 
Moro , quando il Vefcovo di Roffa fi con- 
gratulò fisco e dei fuo fiato , e del grado t 
che aveva alla Corte $ al che rifpofe: In au - 
lam invititi veni , & in eadem non minus ma- 
le haereo , quam qui fquamequit ondi infolens 
haeret in fella ; ricordandoli di quella grafi 
lezione di Lucano . 

• Exeat Aula 

Quivolet effe gius . Virtus , & futnma potejlas 
Nen ceeunt. 
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SATIRA DUODECIMA. 
ARGOMENTO . 


Moflra che pochi fono gli Uomini , che 
chiedono a Dio la bontà , e integrità 
del loro cuore t ma per lo contrario 
molti di e(fi lo pregano per beni fpejfe 
volte dannojì , perchè non fanno ciò che 
adiimandano . TaJJ a ancora per inci- 
denza la ipocrijia, e la doppierà nelle 
preghiere . 

uanto ne’ roti Tuoi delira il Mondo ! 
Ben v’ha più d’un,che fu dal Cielo impe- 
Ciò,che negato il renderla giocondo, i (tri 
E talun muove una montana pietra , 

Per difcoprir i’acciajo, e Incauto appretta 
Contro fc i dardi dell’altrui faretra, x 
Banden mio caro , è gran follia ben quetta t 
Che nel cervello uman pullula , e forge 
Di bramar quel,che altrui turba,e moietta. 


» 
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Ecco Frantone al Ciel fuoi voti porge , 3 
Per aver un Figliuol di fua Conforre , 
Che poi crefeiuto contra il Padre inforge. 
Quindi fi vede per fua mala forte 4 

Calar del Brefchi all’orrido zimbello , 5 
E pofoia riportarne infamia , e morte. 

E con le feope dietro , e col cartello 
Andarfene mitrato a porre in gogna 9 
E crocifero fuo farli il Bargello . 

Un altro avere una zittella agogna <5 
In moglie, e’1 Ciel ne prega, e poiconofce. 
Ch’ella in fatti non è, che una carogna. 7 
Che le poppacce fue pendenti , e flofee 
Mollran che quella nuova Poliflena 8 
Sin d’ undici anni appigionò le cofce. 9 
In fe per quello io non avrò mai piena 
La man d’incenfo, io e voi darete, o Nu- 
Quafi feornati in folitaria feena . (mi # 
O mal fpefi per me Panchei profumi ! 1 r 
S’ altro chieder non fo , meglio farebbe. 
Che in qualche fogna, o vi gettafiì a’fiumi. 
So che qualche Barbon forfè direbbe : 1* 
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Che facrilego è quelli , che gl’ Jncend 
Maltratta ? un Atciita effer’ ci debbe . 

Dica ciò , eh’ egli vuol ; dicalo , e peni! , 
Che chiunque non dà delle incenfate, 15 
In Dio gli affetti aver non poffa intenfi. 

Se camicia ho 1' Inverno, e fe la State 14 
Un lorlb d’ acqua , all’ Indica miniera 
Non dileggio ad arricchir la povertate . 

Non fon Quintilian , che fi aifpera, 1$ 
S’egli non enrra in Corte; entravi, e acerba 
Sorte fa sì , che poi di rabbia ei pera . 

Che ad allacciar la cupida e fuperba 16 
Mente di noi mortali il vizio fteffo 
Sempre per noi qualche calappio ferba . 

E tal un brama effer tenuto appreffò 17 
Le genti un qualche Savio, e alfìn s’avvede, 
Che dal mofiro d’invidia ei reità oppreffo. 

©di Tognetro, che ad Apollo chiede .18 
Anch’ei d'effer Poeta, 19 e meglio fora 
Gettar n’ un ceffo le Pierie feede ; 

Che della Patria mendicando fuora , 

Non fi vedrebbe andar ccnciofo e fcalzo, 


* 
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Nè com’ uom tratto d’una morta gora . 
Così giuoca Fortuna , e arrende al balzo 20 
Le voglie de’ mortali , e loro intorno 
Lev a pofeia da fenno ogni rincalzo . 2 1 
Chi T urnil (Iato fuo fi prende a feorno , 

E dolor fente al cuor di non potere 
La creila alzar fopra degli altri, e ’1 corno; 
Coftui potrebbe anco bifogno avere 21 
D’elleboro aliai più, che un tal Cimilo,’ 
Che beve, e infieme ing.hiotte anco il bic- 
E ben ftnrebbeefpennacchÌ 3 ro,ebrullo(chiere 
Entro un gabbione al Canto della Mela, 2 3 
Dov’ ebbe il buon Pandolfo altro traftul- 
Ciò che voglia il dettino a noi fi cela, (lo. 24 
E non fappiain di quella torbid’ onda , 

S’ ella rinfrefea , oppur s’ ella dipela. 25 
E talvolta fi mottra altrui feconda 

La forte , 16 perchè poi più d’ alto caggia 
Chi ne 1 ben di quaggiù fila fpeme fonda. 
E fa com’ uom, che altrui lufinga,èpiaggia,2 7 
Poi te l’azzecca, e non è lucid’oro 28 

Ciò, che rifplende, e al noftro fguardo rag- 

(già. 


J 
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Anime grandi, il voflro nome adoro , 29 
Se alcun pur v’è,che tal prenda configli© 
Di far della Virtude almo teforo . 

Non chiamo qui Virtù col fopracciglio 
Saper, con Cingiglion 50 lodar la fava , 
O fare un Sonettin fopra un Coniglio ; 

Nè faper come il Dio Priapo flava 31 
Efpoflo a favorir Donne Romane , 
Quando d’ elle qualcuna a Spofo andavi. 

Lafcio di quello dalla fera a mane 

Penfare a Don Teglione 3 2, e fe Duflllle, 
O fe delie , o Cluilie a dir rimane . * 

Virtù quella chiam’ io, che mille , e mille 
Spade non teme , e che di fe fa feudo 
Dovunque alma ragione il paflo aprille . 

Virtù chiam’iojche’l petto ancorché nudo 3 3 
Offre agli affanni , e a vincerla non bifla 
Falaride, o Neron fpivtato , e crudo . 34 

Ma a noi la pace il rio defir contrada 35 , 
E mefee in coppa d’ oro atro veleno 
D’ una più fitibonda empia Cerafla . 

E vogliam pei, che fufo in Ciel non flien© 
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A fmafcellar di rifa ? 3 <5 eh chieggiam quel- 
Senza di cui fiariem felici appieno ! (io. 
Perchè non chiedi, che ridente e bello , 3 7 
E 11 a ben faldo del tuo cuor lo fpecchio, 

E ammetta in fe della bontà fuggello. 

* 

Tu chiedi di potere anco col fecchio 38 
Bere il vin di tue vigne , ed il frumento 
Del nuovo Giugno accumulare al vecchio. 
Quali a fedare il naturai talento 39 
Non balli un fol fiafchetto, una pagnotta, 
E di Ponrormo a menfa il frale argento. 40 
E tu vorrelli alla Peruvia Flotta 

Ti fpianalTe il Colombo , ed Americo 41 
La dubbia Itrada , che già parve rotta . 
Che fe tu chiedi d’ elfer ricco , io dico , 42 
Che il facci , ed elfer poi cortefe e umano 
A più d’ un Irò , che fen va mendico . 
Ma veggio che non preme aSer Vorano, 43 
Che ’l popolo lo chiami un raugeo , 

Un vii taccagno , un Aretin marrano . 
Che importa avere un nome infame e reo? 

Purch’abbia traboccata la bigoncia , 44 

Chia- 
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Chiaminlo Ginevrin , chiaminlo Ebreo. 
Almen di lui fi fa 1 ’ ufanza fconcia 
D’ aver dipinto la Giuftizìa in faccia, 

E poi fognar lo ftajo, e intaccar l’oncia. 
Ma Lombardo , la cui folta barbaccia 
Ha intimato alle ftufe eterna feria , 

E di che penfi, ch’egli vada in traccia l 
Ei dice genufleflo : o Santa Egeria, 45 
Io fon pure il tuo Numa , or d’ efler Vefco 
Stagnami la mordace diflenteri» . 
Perchè ho un polmone,che tal fente il frefeo 
D’ un’ aura vana , eh’ io divento pazzo , 
Se un Paggio mi faluta, od un Tedefco. 
Che gufio ! allorché con il Pallio fpazzo 46 
Le fcale, udir : quelli è di quei che fanno, 
Pah^he gran Configlier viene a Palazzo! 
Guj^Iazzarrino, e Richelieu fi fiatino 47 
Alla fua ftaffa ; ed ha gualdrappe, e mule 
Chi già fedea in vii ficulneo fcanno . 

E forfè gii ftaria meglio un grembiule 
D’ un Macellaro infanguinato e lordo , 

Che’l Roccetro, la Mitra,e la Curule. /I 

N 
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Or non fi debbe gir dunque all’abbordo 49 
Di qfiede navicelle ? ecco che a’ miei 
Voti il benigno Ciel feinbra d’ accordo. 
Quanti vedranno , oimè , de’ lor trofei $0 
Orribile difpregio , e quanti in fcherno 
Vedran gli aflalti ritornar Flegrei ! 

Che a Sacro eletti Padoral Governo , j i • 
Strofinan per le Corti la Mozzetta , 

E al Temporal pofpongono 1 ’ Eterno ! 
Non è però , che fdegno in cuor non mett* 
Il veder , che per nuovo Aron s’ accogli» 
Chi P Arca atterra , e ’l Santuario getta 5 
Ed alla Ipocrifia lieto s’ ammoglia, 5» 
Perchè intende , che il guardo de’ mortali 
None Lince, che palli ol 4 fe la fpoglia • 
Dammi , dice cedui , che i miei botali 5 5 
Vizj io nafcdnda,e lor d’ intorno' fpiega 
Tenebre denfe, ed all* Egizie uguali I 54 
Dammi , eh’ io faccia col difprezzo lega 
Sì,ch’io non tema, ed al macchion dia falde, 
Se alcun talvolta i falli miei difpiega. 
Dammi , eh’ io podi temerario e baldo 5 5 
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Salir non viflo a’ Pitti , e far la fpi» 
Dove più d’ un la fava mette in caldo • 
Dammi, eh’ io polla aver la Sagreftìa j 6 
Del Vefcovo di Mira , e eh’ io vi feggia 
O per favore , o pur per Simonìa . 

Così l’Empio favella, e ’l Ciel dileggia; j 7 (ja, 
Ma un uom dabben ripiglia.-anzi ch’io muo- 
Fa’, Signor , che fquartati i furbi veggia, 
C mi cemento il' ellerc il lor boja . 
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ANNOTAZIONI 

ALLA SATIRA DUODECIMA . 

1 Che gli uomini agitati da varie pa£- 
fioni delklerino quello che non convieni! 
bramare , dal principio di quella Satira , 
e da molti morali autori , che con occhio 
di Cappa dio nato le cofe mortali riguarda- 
no , chiaramente fi può conofcere . Gio- 
venale nel principio della fua Satira X- 
evidentemente ce lo dimoltra . Parimente 
Perfio nella Satira feconda . E Orazio 
fcrive full’ ideilo propofito a Mecenate 
nella Sat. i. Similmente Filelfo Hecatoft. 
V. Decas Hecat. IV. 

Quantus in humanis dominatur mentibus 
errar ! 

Nam ratio quos retta juvat ? permoti» pettus 
Orane rapii , nenia fefe cognovit , amatve y 
#ic timet y ille cupit , dolor hinc furit , in- 
de voluptas . 

2 L’ efempio , che qui riporta il Poeta, 
è da doverli intendere per qualunque ar- 
tifizio , del quale i mortali fi fervano per 
ingrandirli , e che ferve talvolta per lor 
maggior rovina . Il Guarino nella fua Pa- 
lloni Commedia Atto 4. fa dire fu tal pro- 
pofito quella belliffima demenza . 
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Jfen incolpar le Stelle , 

Che noi foli a noi fleffi 

Fabbri fi atti pur delle mi ferie noflre . 

3 Per il defulerio , che ha Frontone di 
avere un figlio , il Poeta ci vuol dimo- 
strare la fciocchezza degii uomini ne’ loro 
defiderj , mentre inoltrandocelo in età ra- 
gionevole , fa che il medefimo fi rivolga 
nequitofo contro il proprio Padre . Gio- 
venale fu tal propofito Sat. X. così parla : 

nos animorwn 

Impul fu , & cieca magnaque cupidine ducli 
Conjugittm petimusy partumque Uxoris. 

E Settano.L t. Sat. i. 

Percuffumque caput Cotta, qui guttura Patris 
Jam fenis invafit federato barbarus enfe . 

4 Per dimoftrare Tempre più la vanità 
delie domande degli uomini , ci fa veder 
quello figlio eflerfi già immerfo nelle ini- 
quità , di modo che ne rifeuota le dovute 
pene , e fia cagione di pentimento a’ Tuoi 
Genitori 1 ’ aver defiderato un figlio , chr 
non gli ha cagionato altro che infamia , e 
feorno , come fi vede nelle due feguent* 
terzine . 

j Baftian Brefchi fu Boja , e dice cala - 
re allo limbello , perchè le Forche de’ Fio- 
rentini per metafora li chiamano il Parc- 

N , 
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tajo del Ne mi , per effer polle in mh cam- 
po di quella Famiglia . 

4 Vedi il rammarico di Tibullo, che 
pregava gli Dei d’ aver per moglie Neera. 
Lib. 2 . El. 3. Horat. Ep. xi. ad Loll. 
Quceritur argentimi, puerifque beata creandU 

Uxor &c. 

7 Carogna diciamo in modo baffo a don- 
na fudicia , e fporca , mafiimamente di co- 
llunii , e di vita . 

8 Pclijjena fu figlia di Priamo, cagione 
delia morte di Achille , che fa uccila al 
fepolcro di lui . 

9 Rofa Sat. 6 . 

Nè da fett ’ anni in fu non fan Zittelle . 

In Petronio Arbitro v’ è Quintilla , che 
racconta non ricordarli ella d’ effere Hate 
mai fanciulla . 

10 In quelle due Terzine , come colui, 
che mira al di fopra degli altri uomini in- 
fenfati , dice di non volere importunare 
gli Dei , pregandogli di quello , clic forfè 
ridonderebbe in fuo dilcapito . 

ri Tibullo L. 3. Eleg. 3. 

lllic quas mittit dives Panchaja merces , 
Eoique Arabe* , dives & AJfyria . &c . 

12 Pare che in quelle due Terzine vo- 
glia inveirli contro gl’ ipocriti , i quali più 
d’ ogni altro fon poffeduti dalie cupidigie 
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le pii bìafimevoli , e che non fi appa- 
gano , fé non degli atti ertemi , giudican- 
do fempre dall' apparenza unico loro fo- 
ftegno . 

i 3 Forfè equivocamente . 

14 Si appoggia il Poeta fu quel detto 
che dice : quello non efler povero , che 
▼ire contento del fuo rtato , e che non 
ha ingordigia di ricchezze tanto univer- 
falmente defiderate . Orazio nel L. 2. Od. 
16. ci dà norma di quella vita tranquilla, 
c quieta , ove dice : 

Viviiur parvo bene , cui paternum 

Splendet in menfa tenui falinum 5 

Nec leves fomnos timor , aut cupido , 
Sordidus aufert . 

15- Riportando qui l’ efempio di Quin- 
tiliano , ci vuole il Poeta dimoftrare , che 
per edere rtato icartato dalla €orte, come 
li è detto nella Sat. Vili; , egli non vuol 
morire di rabbia , e di livore . Qual forte 
la morte di Quintiliano , niuno Autore 
fufficien temente ce lo dimoltra . Noi du- 
bitiamo però, che fotto quello nome fi* 
afeofo qualche bravo Oratore ne' tempi 
del Menzini , ma non aviamo potuto in- 
velligarlo . 

16 Dall’ appetito delle cofc fuperflue 
femprepiu nafeono le paliioni , e niuno fi 

N 4 
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oontenta della propria forte ; ma fe per 
avventura avviene , che eflo lìa inalzato a 
qualche grado fuperiore , il vizio domi- 
nante fattoli più padrone di quello , lo fa 
in breve tempo precipitofo cadere . 

1 7 Per farli lìrada a parlar d’ un Poeta, 
che andò efule , e fu veramente il ludibrio 
della fortuna , fa vedere che 1’ invidia c 
la prima motrice della perfecuzione dei 
Letterati . 

Il Fagioli così ne’ fuoi Quadern. 

Convien eh ’ efule Dante fe ne radia , 
Perchè il fuo canto i Cittadini tedia , 
E per compor la dotta fua Commedia , 
In Ravenna alla fine apra l' Arcadia . 

Del Petrarca , che fu di fenno un cumulo , 
Non ebbe punto la fua Patria Jlimolo ; 
Ma qual tronco da vite afpro gracimolc 1 
Calpejìollo , e negagli e culla, e tumulo . 

17 Tognetto nome corrotto d’ Antonio , 
e diminutivo di Antonietto : di quello To- 
gnetto Poeta non ne liamo potuti venire 
in cognizione; forte potrà elfere P Ab. 
Antonio Lanci , di cui li è parlato alla 
pag. 119. 

19 Juvenal. Sat. X. 

Elogium , aut fiamam Demojlhenisy aut Ci- 
ceroni* 

Incipit optare , & totis Quinquatribus optat 


297 

Quifquis adhuc uno partavi colli afe Mi- 
nervam , 

Quemfequitur cufios angufie vernula cap finii 
Eloquio fed uterque perit Orator , utrumque 
Largus & exundans letho dedit ingenii fons. 

20 Heu qui finis fortuna. ! quarti fiuliiim 
efl gaudere de loco fublimi , atque preci- 
piti. Alb. Mago. 

21 Ludum infolentem ludere per t inox. 
Hor. 

22 Stolto veramente è colui, che fi la-i 
menta del proprio fiato , e che la fua 
mente raggira in vani defiderj , e non 
prende per ifeopo quel bel detto di Se- 
neca nell' Epifi. 1 6. Si ad naturam vives , 
numquam eris pauper , fi ad opinionem t 
numquam eris dives . Exìguum natura de- 
fiderat , opinio immenfum . 

23 Canto della Mela , così detto da 
alcune Compagnie d* uomini del popolo 
minuto , le quali fi domandavano Poten- 
ze ; fopra delle quali vi è una lunga no- 
ta nel Malmant. C. 3. St. 8 , ed altri 
Storici Fiorentini ne parlano . Quello 
luogo fu ottenuto da Faufiina Mainardi 
per farci una Cafa di educazione , e rac- 
chiudervi buon numero di Fanciulle , le 
quali videro per qualche tempo con fiam- 
ma efemplarità' lotto la cuftodia della me- 
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defilila , ma finalmente pervertita efla , e 
le lue Dilcepole , divenne il berfaglio del- 
le più Tozze iniquità , che ivi occultamen- 
te fi commettevano . Fu abolita quella Ca- 
fa 1 ’ anno 1641. per mezzo del S. Ufizio , 
e per difprezzo vi fu fatto lo Spedale de* 
Pazzi; ma nell’ anno 1753. fu quello 
trafportato in alrro luogo più ariofo vici- 
no le mura della Città prefio il fiume Ar- 
no a Levante . 

24 Di quello Pandolfo vedi Giulio Ne- 
gri, Notizie delli Scrittori Fiorentini a c* 
443. Collui fu prima Gefuita , poi Cano- 
nico della fua Cattedrale, uomo dotrilìimo, 
e verfato nelle Lingue Orientali : fem- 
brava elternamcnte irreprenfibile ; mori 
nell’ Inquifizione per eflere egli fiato il 
Direttore di quella Cafa di educazione , e 
per avere in ella fufeitara 1’ erefia limile 
a quella di Fra Dolcino , di cui fi parlò 
alla Sat. X. net. 48.pag. 250. Fa menzio- 
ne di lui Teofilo Raynaudi ; Aut.Magliabechi 
nelle fue annotaz., Gio: Cinedi nella Scan- 
sia 17. della fua Bibliot. Volante ; il Cav. 
Marmi nelle fue notizie Letterar. , e il 
Diario del Ronazzini nel di 24. Novembre 
1641. giorno della di lui abjura . 

2 $ Dipela , efiendo bollente . 

2 6 E chi può ignorare gli lcherzi della 
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fortuna , che tutto giorno fi vedono ? e le 
antiche , e le moderne Iftorie ce ne fom- 
xniniflrano efeinpj innumerabili : onde chi 
fpera nelle terrene cofe , merita di fare 
rovinofe cadute . 

27 Paragona la fortuna a chi a vlfo lo- 
da ,e dietro poi detrae i’ altrui fama. Piag- 
giare , fecondare con dolcezza le parole 
altrui per arrivare al fuo fine . Yoc. 

28 Rofa Sat. 6 . 

Che fempre oro non è quel che rifplende , 
li Gtiidiccioni in una Canzone : 

* Non tutt ' oro s’ intende 

« 

Ciò che riluce , e fplende . 

Il Bembo dille : 

Oro non è ogni co fa , che rifplende . 

29 Guidamente fi rivolge a lodare quel- 
le onorate perfone , che una foda e vera 
virtù pofiiede i loro cuori. Pafla a diftin- 
guere la vera dalla falfa . 

30 Nomeprefo dal Boccaccio Lab.d’Am. 

Perchè imponìbile ti parrebbe a credere 

di Cingigliene . E dal Cafa nel Galat. Che 
fon cojìumi de' Tavernieri , .e Cingiglioni . 
Nelle Profe Fiorentine lib. 3. vi è una 
Cipalata di Cario Dati fopra le Fave . Il 
Mauro pria di lui compofe un ben lungo 
Capitolo in lode della Fava , il quale fi 
legge fra le Rime del Berni Tom. I. 
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31 Meurfius de Puerperio C. 1. Sum - 
munì omnino parentibus votum erat libero- 
rum , itaque nova nupta , ne Jlerile co - 
njugium haberet , m Mutini , Jive Priapi 
f afeino federe folebat . V. il Gap. fopra 
Priapo fra le Rime del Berni , e i' erudita 
Cicalata dell’ Ab. Ant. M. Salvini , polla 
in fine della fua traduzione di Senofon- 
te , la quale per la fua rarità è fiata non 
è guari riflampata in una Città d’ Italia . 

3 2 Sotto quello nome -di Don Teglione 
è pollo un de’ primarj Parochi di Firen- 
ze , cui per certo cafo fuccedu togli , che 
lepidamente ce lo conta il Fagioli nel to- 
mo primo delle fue Rime Piacevoli , Cap- 
31. indirizzato all’ Ab. Ant. M. Salvini, 
fi acquiflò molti nemici , che deridevano il 
fuo Ecclefiaflico zelo ; ed alcuni ogni di 
lui detto , e azione invelligando , il tut- 
to raccogliendo , una Vita Satirica compo- 
fero , folto il titolo di Vita del Gran Sa» 
eerdote Melchifedech , della quale molte co- 
pie manoferitte ne pubblicarono : in cui 
evvi ancora 1’ errore delle Folle Clelie , o 
Cluilie , che nella Commedia del Corio- 
lano furono per sbaglio dette Duifille , 
come ne accenna il Poeta . 

3 3 Dopo aver mefle in villa quelle inu- 
tili difpute , fa vedere nelle Tegnenti ter- 
aiiic quale debba chiamarli Virtù . 


3or 

34 Filande Tiranno d* Agrigento i« 
Sicilia , elTendo crudelifliino , fra le al- 
tre lite crudeltà fece fondere un Toro 
di bronzo da Perillo , per bruciare coloro 
che condannava alla morte; credendo l’Ar- 
tefice d’ avere una buona ricomperila , 
provò il primo la crudeltà di Falaride nel 
fuo medelimo inventato fupplizio . Di Ne- 
rone fe n’ è parlato altre volte . 

3 5 Ritorna a confermare la fua pro- 
porzione * dimoftrando gli uomini fem- 
pre appetenti di ciò eh’ è l'oggetto ai loro 
fenfi , non accorgendoli che li preparano 
da per fe flefiì la difgrazia , e la morte. 

3 6 Le frivole domande degli uomini 
fon veramente derifibi’i , allora quando 
importunano it Cielo per grazie di niun* 
confeguenza , come fu tal propofito ci fa 
▼edere Mr. de li Fontaine in una fua 
Favola , che ho filmato bene riportarla 
qui intiera : 

Par des voeux importuns nous fatìguons 
les Dieux 

Souvent pour des fujets mème indignes des 
hommes : 

Il ferable que le Ciel fur tous tants que 
nous fornmes 

Soit obligè d’ avoir inceflament les yeux; 
A’ ch.ique pas qu’il fait , à chaque baga- 
telle 
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Doive intrigner POIytape* SC toui f« 

citoyens , 

Coinme s’ il «’ agiffoit dei Greci , ftt dei 
Troyens . 

Un fot par une puce eut 1 ’ epaule mordue , * 
D ans lei plis de fes draps elle alla le loger. 
Hercule , fe dit il , tu devois bica purger 
La T erre de certe Hydre , au prim tempi 
revenue : 

Que fais-tu, Jupiter, que du liaut de la nue 
Tu il’ en perdes la race afìn de me venger ì 
Pour tuer une puce il vouloit obliger 
Ces Dieux a lui prètcr leur foudre , &. leur 
madue . 

37 Quanto è commendabile la fincerità, 
e la purità dell’ animo ! Gioven. Sat. X. 
c’ infegna quello, che noi dobbiamo conti- 
nuamente chiedere in quelli due veri! . 
Orandum ejl , ut fit mens fana in corpore 

fano , 

Forte m pofce animum, mortis terrore ca- 
rentem . 

38 Ecco ciò che chiedono gli uomini . 
Gioven. in quelli veri! II fpiega . S3t. X. 
Prima fere vota & cunclis notiffima Templis t 
Divitix crefcant , ut opes , ut maxima toto 
Nojlra fit arca foro . 

30 Panem & aquam natura defiderat , 
temo ad Iute pauper ejl , Senec, Ep. 
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4* Pontormo , terra piccola predò a 
Xmpoli, così detti dal fiymicello Orme , 
«he le (corre appreflb , è in diftanza da 
Firenze circa i< 5 . miglia, ove è la fabbrica 
de’ Vafellami di terra ; è di chiaro nome 
per efìer Patria del Cardinal Laborante , 
che vide nel Sec. xn. ; del celebre Pit- 
tore Jacopo da Pontormo , e di Alefs. 
Marchetti Profeflore in Pifa , illuftre per 
la Verdone in veri! Tofcani di Lucrezio , 
d’ Anacreonte , e di altre Opere Matte- 
mitiche . V. Lami Hodoeporic. P. r. a io. 

41 Criftoforo Colombo , ed Amerigo 
Vefpucci , celebri Viaggiatori, e ritrovatori 
del nuovo mondo: qui per efempio dell’ a- 
vidità delle ricchezze, che ha taluno. Scrive 
Seneca Ep.i 24. 

Ut famcm Jitimque depellas , non ejl ne- 
teff e fuperbis refidere lirninibus , nec fu- 
perciiium grave , & contumeliofam etiam 
humanitatem pati ; non ejl necejje maria: 
tentare , nec j equi caflra . 

42 II chiedere a Dio ricchezze , o di- 
gnità, per acquiftarle, affine di fovvenire i « 
bifognofi , è cofa molto lodevole. Il con- 
trario è biafiinevole , come ce lo accenna 
in Vorano . 

43 Per Vorano intende!! il P. Carlo Fi- 
lippo Bernabita Milanefe , il quale portt- 
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▼a una lunga barba, che lo renderà di ve- 
nerando afpetto i fatto dipoi Vefcovo di 
Volterra , fe la fè radere , e crefcere i 
espelli alla Pretina . 

44 Quid enim falvìs infamia nummis ? 

Jnv. Sat. i. 

4* Alludendo a quanto fìngeva Numa 
Pompilio fecondo Re di R.oina , d’ aver 
difcorfi con la Ninfa Egeria , vuol dimo- 
flrare P ipocrifìa di Vorano, ch’efercitò per 
ottenere il Vefcovado accennato , 

4 6 Perf. Sat. i. 

At pulcrum ejì digito monjlrari , & edicier , 
hic ejì . 

47 Quelli due gran Confìglieri del Re 
Criltianiflimo fon qui nominati per deri- 
dere Vorano . 

48 II Rocchetto, o Roccetto, è fpecie 
di Cotta , ma ha le maniche ftrette come 
il Camice . La Curule poi s’ intende per 
la Sedia Epifcopale . 

49 Andare all’ abbordo è termine ma- 
rinarefeo , e vale , andare ad invertire una 
Nave . 

fo Siccome i Giganti pagarono il fi» 
della loro audacia, volendo farli Dei , così 
coloro , eh? audacemente cercano d’ inal- 
zarfi a dignità non meritate , proveranno 
il flagello di Dio ne’ fuoi gartighi , 
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5? Blafima coloro , ehe nulla folleciti 
della fpiritual cura dell’ Anime a loro con- 
fidate , s’ impiegano nc’ politici governi . 

$2 Si ferve una tal forte di gente del 
manto dell’ Ipocrifia , fapendo che gli uo- 
mini non pofiono arrivare a conofcere i 
fegreti dell’ animo, credendoli d’ ingan- 
nare con tale abominevol vizio anco Iddio 
medelimo , come fcrive Boileau Sat. IV. 

Un Bigot orgueilleux , qui dans fa vanite 
Croitduper jufqu'à DIeu par fonzèle affe&è, 
Couvrant tous fes defauts d’ une fainte ap- 
parence , 

Damne tous les humains de fa pieine puif- 
fance 

55 K da leggerli fopra a quello propo- 
fito T Icaromenippo di Luciano . 

54 Sono una delle fette piaghe di Fa- 
raone . Exod. „ 

5 5 II Fagioli full’ ifteffo argomento . P. 
V. Quad. 

Però chi vuoi far graffa la hafofia , 

Il volto con le lagrime s ' annaffia , 
Lecca le fepolture , e i Santi gra fìa , 

E a tempo e luogo a guifa d' Euro lòfi *. 

ed il grugno , eh' era magro e loffio , 
Fa graffo e tondo , che non cede al graffio; 
E vi legge ciafcun quefo epitaffio : 

Oh che gran cofe fi fa mai in un foffio ! 
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Soffia, e fa ben la barca in porta ffiignere 

Ve' /cogl j ed onta , ove s' andava a infra - 
gnere : 

Soffia , e fa foro, fen\a fare a piagnere 

Al fumo del fornello , e il ceffo tignere . 

$6 Inveifce il Poeta contro Carlo Colzi , 
©he fu Ajutante di Camera del G. D. Cofi 
III. y ed in età matura fi fè Prete , ed ot- 
tenne la Priorìa di S. Niccolò oltr’ Arno , 
che è una delle migliori di Firenze per 
Ja rendita . 

J7 Mefie in vifta le inique domande de- 
gli empj y termina il Poeta quefta fua Sa- 
tira con una preghiera ben degna delle 
fcelleraggini di coftoro , come il S. Re 
David prega in più luoghi , ed in fpecie 
nel Salmo CVIIJ., a perieguitare, e difpre- 
giare i fusi nemici . 


VARIA LEZIONE D ’ ALTRO MS, 
Pag. z8q. Ter^. 

Che in fatti è foiennifilma carogna. 
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